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EY Te, Stovox, che ſenza faſto fiedi 
Su i luminaſi Seggi al merto ſacti'3/: 


A Tz , che in mezzo alle grandezze Avite 
Sol: del proprio ſplendor fai nobil pompa 4 | 
A. TI che le ſervili incolte ſpoglie 
Del Auſonia Talia ſciogliefti ,, ond' ella 
Al primo vanto, e all' onor primo aſceſe, 


Petrarca, Tomo J. a 


Queſta degna di Tr, del tuo gran Nome 


Offerta incomparabile porgiamo. | 
F 4 
Non parti 8 di mercenarie Muſe, 
} 7 ö 
E non d' adulazione omaggi abjetti 


L' immortal Dono accoglie; eecelſo Dono , 


Che de” faſti d' Etruria eterna i grido , 


Ed a chi mai, ſe non a TEN, che imprimi 
Orme glorioſe ſul Aonie cime, 

Onde Felſina faſſi illuſtre oggetto 

Di bell' invidia alle Città Latine, 

Si dovea queſto Monumento Aſcreo , 

Cl al di ſopra de' ſecoli torreggia, 

Opra ſublime, inadeguabil* opra 

DeW uman genio? NeW Eliſia Sede 

L' immortal Toſco , che gia il Lauro einſe 
La, dove in mezzo ai ſoggiogati Regi, 
E a' barbatri trofei la vincitrice 


Fronte innalzaro i Marj, i Fabj, e i Scip}j, 


Or del tuo Nome altero i lievi paſſi 
Move lieto fra l' ombre, e in Tx riſorti 
| Vede, ed ammira a onor d' Italia i Plauti, 


Ed i Terenzi ſuoi , Segui , i ſegui 


| Sul difficil ſenticr , ſegui la Fama, 

| Che ti precede , e colla Gloria al fianco 
Per TE, S16NoR , d' eterni plauſi intorno 
| Suonin VI Itale Scene, onde ne frema 


Umiliato lo ſtraniero oxgoglio . 


In ſegno d' umiliſs. Ofſequio 
GLI EDITORI. 
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NX.EXNNK NN de h 


CO MPENDIO 
DELLAVYELFTA 

DI FRANCESCO 

PETRARCA 


FAT TO DA'SIGNORI 
GIORNALISTI D' ITALIA * 


Coll occaſione di riferire la Vita dello fteſſo Pocta 
feritta dal chiariſimo Signore 


LODOVICO ANTONIO MURATORI, 
Poſto a carte 186. del Tomo VIII. del loro Giornale. 


# 


Pu di venticinque Autori han- 
no ſcritta diſteſamente la Vita di 
Franceſco Petrarca. Non può ne- 
garſi, che tra loro non vi ſieno 
molte contradizioni si ne' tempi, 
come ne fatti; e che quella, la 
quale è ſtata compilata dal Sig. 
Muratori, non ſia una delle * 
eſatte, che abbiamo; comecche a 

molti non piaccia il tralaſciamento 
delle citazioni, e de' fonti, ſu' quali 
egli ha fondata di quando in quan- 


do la ſua narrazione. 
4 * a 3 


Fe. 


vi COMP. DELLA VITA 


Nacque queſto ſublime ingegno, 
per dirne qualche coſa in riſtret- 
to, il di 20, di Luglio (1) del 
1304. in Arezzo nel Borgo detto 
comunemente dell Orto. Suo pa- 


dre fu Ser Petrarco, Notajo Fio- 


rentino; e ſua madre fu ſenza dub- 
bio Eletta de Canigiani, famiglia 
altres: di Firenze, dicendo egli 
ſteſſo eſpreſſamente in que” verſi 
latini, che e' fece in morte della 


medeſima: „ELE CTA Dei tam no- 


mine, quam re. „I ſuoi Genitori, 
che erano della fazione de' Bian- 
chi, reſtarono eilliati dalla patria 
da quella de' Neri, che vi rimaſe 


ſuperiore nel 1300. In età di nov 


anni (1312) in circa fu condotto 
da loro in Avignone, avendo giz 
eſſi perduta la ſperanza di ripatria- 
re. Aveva egli imparato due an- 
ni prima i primi elementi dal ce- 
lebre Barlaamo Calabreſe, Monaco 
Baſiliano, e poi Veſcovo di Gera- 
ci. Da Avignone il padre (1314) 
lo mandò in Carpentraſſo allo ſtu- 


1) Malamente altri pongono il di 1. Agoſto : 


r e bp 


A 2 . N 


. 
— 


dio, dove in quattr' anni appreſe 
la gramatica, la rettorica, e la dia- 
lettica; e altri quattro ne conſumò 
a Mompelieri (1318) intorno allo 
ſtudio delle leggi ſotto la diſcipli- 
na di Giovanni d' Andrea, e di 
Cino da Piſtoja, dal quale © pro- 
babile che gli foſſe ſimilmente in- 
ſegnata l' arte di ben rimare nella 
volgar lingua, in cui quegli fu ec- 
cellentiſſimo. Paſsò quindi in Bo- 
logna (1323), e per tre anni ap- 
plicò anche quivi allo ſtudio lega- 
le, eſſendovi ſuoi maeſtri Giovan- 
ni Calderino, e Bartolommeo da 
Oſſa; ma tuttochè vi ſpendeſſe si 
lungo tempo, e vi foſſe coſtretto 
dal padre, egli non vi fe' gran pro- 
greſſo, non già per mancanza di 
talento, ma per non ſapervi acco- 
modare il ſuo genio troppo incli- 
nato alla poeſia, alla eloquenza, al- 
la ſtoria, ed alla morale filoſofia. 
Nell anno xx1. (1325) dell età 
ſua, eſſendogli ſucceſſivamente 
mancati i ſuoi genitori, ritornò in 


Avignone, trattovi dalla neceſſitꝭ 
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de' ſuoi dimeſtici affari. Nel ſuo 
(1327) ritiro di Valchiuſa, dove 
{ era comperato un orticello con 
una piccola caſa, $' innamoro del- 
la tua Laura, la quale era nata di 
famiglia nobile in Avignone, vo- 
lendo altri, che ella foſſe figliuola 
di Arrigo di Chiabau Signor di 
Cabrieres, e altri, che foſſe della 
caſa di Sado. In tutto il tempo, 
che queſta viſſe, il che fu ſino 
Ali 6. d' Aprile del 1348, e molti 
anni anche dopo la morte di eſſa, 
durò ' amore del noſtro Poeta; e 
quindi preſe motivo di ſcrivere la 
maggior parte delle ſue coſe vol- 
gari, e parte ancora delle latine. 
Non iſtette nondimeno ſempre fer- 
mo tra le ſolitudini di Valchiuſa. 
Non iſtaremo qui a riferire tutti 1 


ſuoi viaggi, fatti principalmente 


co' Signori Colonneſi, de' quali fu 


intimo amico e dimeſtico. Baſtera 


ſolamente accennare, che egli ac- 
comodatoſi al ſervigio di Papa Gio- 
vanni XXII, fu bens adoperato 
da lui in molti graviſſimi affari non 


1 
1 
5 
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| 
© 
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meno in Italia, che in Francia; ma 
non ricevendone la ricompenſa 
dovuta alle ſue fatiche, e confor- 
me a' ſuoi deſiderj, cio lo fece ri - 
ſolvere a far ritorno nella ſua ſo- 
litudine, dove compoſe tra I altre 
coſe gran parte del ſuo Poema 
(1341) dell AFRICA, per cui; con 
onore per tanti ſecoli diſuſato, ot- 
tenne dal Senato di Roma ne} 
Campidoglio la corona di Alloro 
li 8. Aprile dell' anno 1341. Le 
particolarità di queſta inſigne fun- 
zione, alla quale fu invitato nello 
ſteſſo giorno e dal Senato Roma- 
no, e dalF Univerſitz di Parigi; 
furono in gran parte deſeritte dal- 
lo ſteſſo Poeta in alcune delle ſue 
Piſtole; e ſe ne ha una tal qual 
relazione in una Lettera, che va 
alle ſtampe ſotto il nome di Sen- 
nuccio del Bene, Fiorentino, Poe- 
ta contemporaneo al Petrarca di 
qualche grido; ma che noi ere- 
diamo ſicuramente eſſere inven- 
zione di Autore aſſai pin recente 
4 5 4 
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(1), e forſe di Girolamo Marca- 
telli, Canonico Padoyano , che 
pretende di averla primo. pubbli- 
cata (2) nel 1549, in cui la diede 
alle ſtampe, indrizzandola a Pietro 
Calbo, gentiluomo nobiliſſimo Ve- 
neziano. Gli argomenti incontra- 
ſtabili, che ci hanno indotti a dar- 
ne queſto giudizio, ſono moltiſſi- 
mi; e tra queſti primieramente lo 
ſtile, che nulla ha del Fiorentino, 
e nulla della purità del ſecolo del 
1300, in cui è vivuto Sennuccio. 


Secondariamente il vedere, che 
ella fr fa ſcritta dal detto Sennuc- 


cio al Magnifico Can della Scala, 


Signor di Verona, il quale era gia 


morto fin nel 1329, dovecche la 
lettera doverebbe eſſer data nel 
1341, in cui Maſtino, ed Alberto 
della Scala ſignoreggiavano la Cit- 
tà di Verona. In terzo luogo vi ſi 
ricordano per entro le STANZE VOL- 
G ARI DI FILOTEO VIRIDARIO BOLO- 
GNESE, cioè a dire di Gio. Filoteo 


(D Vedl la Vita ſeritta fal Beccatelli . 
(2) Pad. per Jacopo Fabriano, 1549. 


| 
| 
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Achillini, antore del VIRIDARIO in 
ottava rima , ſtampato in Bologna 
nel 1513, nel qual tempo il detto 
Filoteo per I appunto fioriva. Of- 
ſerviamo in quarto ed ultimo luo- 
go, che quivi verſo il fine della 
lettera ſi dice, che Meſſer Cino 
da Piſtoja ſi era tolto a fare in ver- 
ſi la deſcrizione di queſto trionfo 
del Petrarca; ma come ciò poteva 
far Meſſer Cino, che cinque anni 
prima, cioè a dire nel 1336, era 
gil paſſato di vita? 

Gli anni ſeguenti furono da ba 
conſumati in continui viaggj. 
Parma, dove fu Arcidiacono della 
Cattedrale, (avendo egli ſeguita- 
to J abito e la profeſſione 'Eccle- 
ſiaſtica, ſenza però mai obbligarſi 
all'ordine del Sacerdozio) fu mol- 
to onorato da i Signori di Cor- 
reggio; e moltiſſimo in Napoli, 
prima dal Re Roberto, e poi dalla 


Regina Giovanna, dalla quale Cap- 


pellano Regio fu dichiarato. Eſ- 
ſendo in Verona (1348), dove 1 


Signori della Scala lo amarono di- 
& 6 
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ſtintamente, inteſe la morte della 
ina Laura; e di là trasferitoſi in Pa- 


dova, vi ſi trattenne ſino alla mor- 


te di Jacopo II. da Carrara, (eod. 


an.) Signor di eſſa, che lo ebbe 


più di ogni altro in benevolenza 
ed in pregio: „» Diſgrazia „ dice 
it Signor Muratori „ che induſſe 
„ lui a tornarſene del 1349 alla 
„Corte d' Avignone, dove ſi fer- 


»» mo per pin anni: „ fopra di che 
noi avvertiremo di paſſaggio i let- 


tori, non eſſer vero, che nel 1349 
ſeguiſſe la morte di Jacopo da Car- 
rara, mentre ella per teſtimonio 
di Pietro Paolo Vergerio il vec- 
chio, che ſcrifle le Vite de' Prin- 
cipi da Carrara, non mai divulga- 
te (1), avvenne li 19 di Luglio, 
o ſecondo altri li 19 Decembre del 


1350; e non eſſer vero altresi, che 


per più anni ſi fermaſſe in Avigno- 
ne, poichè I anno medeſimo, an- 
che per teſtimonio del noſtro Au- 


(1) Le ſtampoò altimamente in Ollanda Pietro 
Vander Aa nel Jom. VI. del ſuo Teſoro delle An- 
tichità e Storie d Halia. 


DEL PETRARCA. Riij 
tore, fi porto in Roma alla divo- 
zione del Giubbileo, e quindi ri- 
paſsò a Valchiuſa, dove dimoro 
ſino al 1352, in cui annojatoſi del- 


la ſua ſolitudine, e richiamato di 


qua da'monti dall amore, che ave- 
va all' Italia, ſi fermò in Milano al 
ſervigio de' Signori Viſconti, da 
quali quaſi per lo ſpazio di dieci 
anni fu adoperato in graviſſimi ma- 
neggi, e mandato più volte Am- 
baſciadore a diverſe Corti, e So- 
vrani. II rimanente della ſua vita 
fu un continuo viaggio; ſinchè 
verſo il 1370, ſtanco del mondo, 
e cagionevole di ſalute si per la 
vecchiezza, come per la poco buo- 


na coſtituzione del corpo, ſi ritirò 


in Padova preſſo Franceſco il vec- 
chio da Carrara Signor di eſſa, dal 
quale ottenne un Canonicato, e un 
luogo ſolitario, e anzi melancoli- 
co, che delizioſo, nella Villa di 
Arqua, poſta tra i monti Euganei, 
e diſtante dieci miglia da Padova, 
diſponendoſi quivi alla morte, ch 
e gia ſentiva vicina, e dalla quale 
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fu ſopraggiunto in età di anni 70, 
li 18 di Luglio del 1374; comec- 
che non manchino graviſſimi ſcrit- 
tori contemporanei allo ſteſſo, co- 


me il Gattaro, e I Autor della 


giunta al Monaco Padovano, i 
uali la ripongono alli 19 del me- 
e ſteſſo di Luglio. Le ſue eſequie 

furono onorate dall' accompagna- 

mento dello ſteſſo Signor di Pado- 
va, e da quello del Veſcovo, del 

Clero, e di tutti gli Ordini del- 

la Citta, e dello Studio. L' Ora- 

zion funerale gli fu recitata da 

Frate Bonaventura Badoaro da Pe- 

raga , dell ordine Eremitano, ſuo 

grande amico, che poſcia fu Car- 
dinale, e per la ſua bontà di vita 
annoverato poi fra' Beati. Laſciò 
per teſtamento d' eſſer ſepolto in 
Arquà, e Franceſcuolo da Broſſano 
ſuo genero, e ſuo erede la memo- 
ria ſepolcrale fe' porvi. In vita, 
cioè nel 1367, avea fatto dono 
alla Signoria di Venezia, per la 
ſtima grande, che ne faceva, e che 
queſta altresi face va di lui, di una 
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parte de' ſuoi codici, molti de' 
quali ſono andati a male col tem- 
po. I 
Riferiremo a queſto paſſo una 
coſa, che per eſſer aſſai ſingolare, 
e non narrata, per quanto abbiam 


potuto avvertire, da alcuno degli 


{crittori particolari della Vita di 
queſto Poeta, ſtimiamo, che la no- 


tizia non poſſa eſſerne al pubbli- 


co aſſatto diſcara. L' anno 1373 
trattenendoſi egli nel Padovano, 
Franceſco da Carrara determinò di 
mandarlo, inſieme con Franceſco 
il giovane ſuo figliuolo, Amhaſcia- 
dore alla Repubblica Veneziana, 
per ottenerne la pace. In una Cro- 
nica antica manoſcritta (1) della 
Marca Trivigiana, la quale arriva 
ſino al 1378, nel qual torno la 
giudichiamo anche ſcritta, ſi leg- 
gono queſte parole: „ 1373 Marti 
„ a 27 Septembre, Franceſco No- 
2» vello da Carrara fio de France- 
» {co. vecchio de ordene del pa- 


(1) Nella libreria del gia Proc. e Cay, Se- 
baſtiano Foſcarini. 
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„dre ando a Venieſia con Fran- 
„ ceſco Petrarcha e molti cavalieri 
» e zentilhuomeni Padoani: furno 
» molto honoradi: e introdutti a 
„la Audientia la zuobia a 29 Sept. 
» Franceſco Petrarcha fece la ora» 
„tion in la qual Franceſco No- 
» vello a bocha dimando perdo- 
„ nanza a la Segnoria de le inziu- 
„rie fate. In Domincha a 2 Ot- 
» tubrio ritorno a Padoa con li 
» priſoni. „ Anche Gio. Jacopo 
Caroldo (1), Segretario Venezia- 
no, ne parla in queſti. termini nel- 
la ſua Storia non mai ſtampata: 
» Alli 27 (Sett. 1373.) gionſe a 
» Veneha il Sig. Franceſco Novel- 
„lo da Carara figliuolo del Sig. di 
» Padoa, col quale venne I eccel- 
» lente Poeta Meſfer Franceſco Pe- 
„ trarca: il giorno dopo udita la 
» Meſſa fu introdotto nella Sala 
„del Maggior Conſiglio, fece ri- 
„ verentia all' Eccelſo Duce, & II- 
» luſtriſs. Signoria, e dipoi chel 


(1) Teſto a penna del u Sig. Bernardo Tri: 
viſano. 
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„ Petrarca hebbe recitata l' oratie- 
„ne in laude della pace ornati{f- 
„ ma, il S. Franceſco Novello di- 
„ mando perdono per nome del 
» Sig. ſuo padre di tutte l' ingiurie 
» & offeſe fatte alla Ducal Signo- 
» ria ſecondo la forma della pace; 
„& alla partita' ſua gli furno dati 
» in dono Ducati trecento. » Nel 
recitar che fece il Petrarca la ſua 
Orazione accadde una coſa nota- 
bile, ed e, che quantunque piu 
volte foſſe ſtato in Venezia, e a- 
veſſe veduta la maeſtà del Senato 
Veneziano, pure in dover parlar- 
ne alla preſenza ſi ſmarri nel mez- 
zo dell' Orazione in tal guiſa, che 
non potè dirne parola; onde fu ne- 
ceſſario rimetterne al ſeguente gior- 
no l' udienza, nella quale egli pe- 
rorò con tal forza di eloquemza, 
che ottenne al Signor da Carrara 
ed il perdono, e la pace. La me- N 
moria di queſto particolare ci &. 
ſtata conſervata da Andrea de Re- fl 
duſi, Cancelliere del Comune di { 
Trivigi, nelle ſue Croniche Lati- 
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ne (1), dove all anno 1373 cosi ne 
ragiona : „ Apud quos (cioè i Ve- 
„ neziam ) dum Poeta, & Orator 
„ eximius perveniſſet , in ſua ora- 
» tione defecit more alani, nam 
» viſo Senatu Venetorum obſtu- 
* puit , non minus quam Cinna 
„ ad Romanorum Senatum a Pyr- 
»» rho deſtinatus, & ob hoc in alte- 
„ram diem Poetæ, atque Oratoris 
„ eximii oratio ad integrum ſuffe- 
» a, vi cujus eſt pax ipſa formata, 
» tantam in ſe continuit venuſta- 
„tem, quod viſu, & auditu aſtan- 
» tium ab extra omnes præſentes 
„ rancores ſubſtulit, & amovit, in- 
» trinſeca tamen utrinque manen- 
„te perfidia. » 

Dopo aver terminato il noſtro 
Autore il racconto delle azioni 
principali del Petrarca durante il 
corſo della ſua vita operate, ci da 
un ritratto e del ſuo animo, e del 
{uo volto. Parla de' ſuoi ſtudj, de 
ſuoi ſcritti, e de' ſuoi amici. No- 


| (1) Teſto a penna in cartapecora, eſiſtente 
appreſſo ii medeſimo Sig. Bernardo. 
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mina i Principi, da' quali fu gene- 
roſamente onorato, e tra queſti an- 
che quattro Sereniſſimi Dogi della 
noſtra Repubblica, dalla quale gli fu 
donata in vita un aſſai comoda abi- 
tazione, vicino alle Monache del 
Sepolcro. E da notarſi, che non 
mai fu in Firenze, patria de ſuoi 
maggiori. Deſiderò di eſſervi rimeſ- 
ſo, ma non gli fu fatta la grazia, che 
in tempo di ſua vecchiaja, e quando 
per le ſue indiſpoſizioni non era 
più atto a porſi in cammino. Non 
laſciò non pertanto e di amarla, e 
di onorarla ne ſuoi ſcritti, conſide- 

randola ſempre mai come vera e 
ſingolare ſua patria. Finalmente ſi 
regiſtrano in fine di queſta Vita gli 
Autori principali, che F hanno de- 
{critta, o che hanno illuſtrato le ri- 
me di eſſo e le ſue coſe volgari (1). 


(1) Altre notizie ſpettanti al noſtro Poeta 
fi poſſono leggere nel Tomo VI. a carte 493, 
nel XV. a carte 272, e nel XIX. a carte 
252, dello ſteſſo Giornale de' Letterati d' I- 
talia. 
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Sdnetto del Varchi al Sepolero del Petrarca. 


Saen „ ſuperbi, avventuroſi, e cari 
Marmi, che *l più bel Toſco in voi chiudete, 
E le ſacre oſſa, e cener ſanto avete, 
Cui non fu, dopo lor, ch' io ſappia, pari; 


Poi che m' è tolto prezioſi, e chiari 

Arabi odor, di che voi degni ſete 
Quanto altri mai, con man pietoſe, e liete 
Verſarvi intorno, e cingervi d' altari; 


Deh non ſchivate almen, ch' umile, e pio 
A voi, quanto piu ſo, divoto inchini 
Lo cor, che come può, v' onora, e cole. 


Cosi, ſpargendo al ciel gigli, e viole, 
Pregò Damone; e i bei colli vicini 
Suonar: Ppyero e don, ricco el define 
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Sonetto di Meſſer? Aleſſandro Piccolomini fatto 
in Arqus ſopra it Sepolcro di . Frau- 
eeſco Petrarca. 


| Gn (1) Meſſandro alla famoſa tormbe * 
Del gran Toſran, che i bell' Alloro amato 
Coltivò si, che fu coi rami alzato / 

U” forza unqua non giunſe o d' areo, o fromba, 


Felice o, diſſe, a cui git d' altra trcomba 
Non fa meſtier: che i proprio alto, e pregiato 
Suon dela lira tua ſonoro, e grato 
Sempre più verſo ciel s alza, e rimbomba. 


Deh pioggia, o vento rio non faccia ſcorno 
All ofla pie: ſol. porti grati odori | 
L' aura, che I ciel ſuol far puro, e ſereno. 


Laſcin le Ninfe ogni lor' antro ameno, 
E raccolte in corona al ſaſſo ne, | 
Liete ti cantin lodi, e ſpargan fiork.. | 


| ch . i Sonetto CLI; di gueſta Prima 
Parte delle Rime del Petrarca. 
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Sonetto d' Incerto ſopra le (1) ceneri del Pe- 
trarca, e di Madonna Laura , che fs trova 
in alcune edizioni del Petrarca, cio? in quelle 
ae! Vellutello, e del Geſualdo. 


1 „che un Sol fu tra le donne in terra, 
Or tien del Cielo il più fublime onore, 
Mercè di quella penna, il eui valore 

Fa che mai non ſara ſpenta, o ſotterra; 


Mentre, facendo al tempo illuſtre guerra, 
Con dolce foco di celeſte amore 
Accende, e infiamma'ogni gelato core; 
Le ſue reliquie i} pieciol marmo ſerra: 


T le ceneri elette aceoglie ancora 
Di lui, che ſeco nei ſtellanti ſeggi 
Fra DAN TE e Bick il terzo ciel congiunſc ! 


Tu, che P un miri, e i baſſi accenti leggi, 
A lor t' inchina, e I ſaero vaſo onora, 
Che le caſte reliquie infieme aggiunſe. 


() Ne fares ſtata forſe unita una porzione 
da qualche affettato, e ſuperſtixioſo ammirator- 
P amendue , 


a 
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Sonetto di M. Anton Franceſco Rainerio in lode 
del Petrarca s tratto dalle Rime del Rainerio 
ſtampate dal Giolito in Venezia 1554, in-I2 & 
car. 31. | 


1 all' ondoſo Taro, onde nelF oro (1) 
Spiega 1 celeſti Gigli il mio gran Duce, 
Amor m' adduſſe al nido, ove riluce 
La Toſca alma digniſſima d' alloro. 


L' alma a noi ſceſa dal più dolce coro 
Qui degnò d' abitare. Ecco la luce, 
Che di ſe ſteſſa m' empie, e che m' induce, 
Ov' io ne' bei deſir' arſo, I' onoro. 


PETRARCA, il vanto a voi dan le Sirene: 
A voi cedon le Muſe: a voi le eime 
Piegano i lauri: a voi I ergono i mirti : * 


Qui, dove giz ſonar s' udian le rime 
Voſtre, vengon con I aure ognor ſerene 
Ad onorarvi gli onorati ſpirti. 


(1) Per intendere il preſente Sonetto, 6 da | 
Jabere, che in Parma è comune opinione e fama, | 
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che il Petrarca aveſſe una caſa d' un beneſtæio 
ſuo ſotto il nome di San Stefano, 0v' egli abi- 
taſſe alle volte; e la caſa ancor ſi moſtra con 
molti contraſſegni del antichità di que" tempi. vi- 
\ cina à quella Chieſa del benefizio. Ora in que- 
fto Sonetto , ritroyandoſi P Autore in Parma preſ- 
fo al Signor Pierluigi, che u' era Principe, e 


1 viſitando la caſa, la volle onorare come deyea; 
celebrando il nome di gquelP altiſimo Poeta. 
rn g er 
* * 


W I 


— 


TR 
T 


ASUA ECCELLENZA 
IL SIC. MARCHESE 


FRANCESCO ALBERGATI 
CAPACELLI 


CAVALIERE DEL REALE ORDINE 

DI S. STANISLAO, l 

CIAMBERLANO, E GENERALE AJUTANTE 
1 S. M. IL RE DI POLONIA, 


A Tz SIGNOR , Che ſenza faſto ſiedi 


Su i luminoſi Seggi al merto ſacri; 

A TE, che in mezzo alle grandezze Avite. 
Sol del proprio ſplendor fai nobil pompa; 
A TE, che le ſervili incolte ſpoglie 
Dell Auſonia Talia ſcioglieſti , ond? ella 


Al primo vanto, e all onor primo aſceſe, 


Petrarca, Tomo J. a 


Queſta degna di Tx , det tuo gran Nome 
Oferta incomparabile porgiamo. 

Non parti gia di mercenarie Muſs, 

E non d' adulazione omaggi abietti 

L' immortal Dono accoglie; eccelſo Dono , 
Che de' faſti d' Etruria eterna il grido 

Ed a chi mai, fe non a TE, che imprimi 
Orme glorioſe ſull Aonie cime , 

Onde Felſina faſſi illuſtre oggetto 

Di bell' invidia alle Città Latine, 

Si dovea queſto Monumento Aſcreo , 

Ch' al di ſopra de” ſecoli torreggia, 

Opra ſublime , inadeguabil opra 

Dell' uman genio ? Nell Eliſia Sede 

L' immortal Toſco , che gia il Lauro cinſe 
Ia, dove in mezzo ai ſoggiogati Regi, 
E a' barbari trofei la vincitrice 


Fronte innalzaro i Marj, i Fabj, e i Scipj, 


cy 


Or del tuo Nome altero i lievi paſſi 

Move. lieto fra  ombre , e in Ts riſorti 
Vede, ed ammira a onor d' Italia i Plauti, 
Ed i Terenzj ſuoi , Segui , si ſegui 

Sul difficil ſentier , ſegui la Fama , 

Che ti precede , e colla Gloria al fianco 
Per TRM, S16x0R , d' eterni plauſi intorno 
Suonin I Itale Scene , onde ne frema 


of 
Umiliato lo ſtraniero orgoglio , * 


In ſegno d umiliſs. Ofequio 
GLI EDiTORI. 
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DI FRANCESCO 
PETRARCA 


| FAT TO DA SIGNORTI - 
GIORNALISTI D* ITALIA” 


Coli occaſune di riferire la Vita dello ſteſſo Porta 
ſeritta dal-chiariſimo Signore 


LODOVICO ANTONIO MURATORT, | 
Poſto a carte 1 del Tomo Vll. del loro nnd; 


Pin di berdicivique Auſori N 
no ſeritta diſteſamente la Vita di 
Franceſco Petrarea. Non può ne- 
garſi, che tra loro non vi ſieno 
molte contradizioni si ne' tempi, 
come ne” fatti; e che quella, la 
quale e ſtata compilata dal Sig. 
Muratori, non ſia una delle pit 
eſatte, che abbiamo; comecche a 
molti non piaccia il tralaſciamento 
delle citazioni, e de' fonti, ſu' quali 
egli ha Tondata di quando in quan- 
do la ſua narrazione. 
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Nacque queſto ſublime ingegno, 
per dirne qualche coſa in riſtret- 
to, il di 20. di Luglio (1) del 
1304. in Arezzo nel Borgo detto 
comunemente dell Orto. Suo pa- 
dre fu Ser Petrarco, Notajo Fio- 
rentino; e ſua madre fu ſenza dub- 
bio Eletta de' Canigiani, famiglia 
altresi di Firenze, dicendo egli 
ſteſſo eſpreſſamente in que” verſi 
latini, che e' fece in morte della 
medeſima: „ELECTA Dei tam no- 
mine, quam re. „I ſuoi Genitori, 
che erano della fazione de' Bian- 
chi, reſtarono eſiliati dalla patria 
da quella de Neri, che vi rimaſe 
ſuperiore nel 1300. In età di nov 
anni (1312) in circa fu condotto 
da loro in Avignone, avendo gia 
eſſi perduta la ſperanza di ripatria- 


re. Aveva egli imparato due an- 


ni prima i primi elementi dal ce- 
lebre Barlaamo Calabreſe, Monaco 
Baſiliano, e poi Veſcovo di Gera- 
ci. Da Avignone il padre (1314) 
lo mandò in Carpentraſſo allo ſtu- 


(1) Malamente altri pongono il dl 1. Agoſto, 
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dio, dove in quattr' anni appreſc 
la gramatica, la rettorica, e la dia- 
lettica; e altri yum ne conſumò 


a Mompelieri (1318) intorno allo 
ſtudio delle leggi ſotto la diſcipli- 
na di Giovanni d' Andrea, e di 
Cino da Piſtoja, dal quale è pro- 
babile che gli foſſe ſimilmente in- 
{egnata l' arte di ben rimare nella 
volgar lingua, in cui quegli fu ec- 
cellentiſſimo. Paſsò quindi in Bo- 
logna (1323), e per tre anni ap- 
plicò anche quivi allo ſtudio lega- 
le, eſſendovi ſuoi maeſtri Giovan- 
ni Calderino, e Bartolommeo da 
Oſſa; ma tuttoche vi ſpendeſſe 51 
lungo tempo, e vi foſſe coſtretto 
dal padre, egli non vi fe' gran pro- 
greſſo, non già per mancanza di 
talento, ma per non ſapervi acco- 
modare il ſuo genio troppo incli- 
nato alla poeſia, alla eloquenza, al- 
la ſtoria, ed alla morale filoſofia. 
NelF anno xxl. (1325) dell età 
ſua, eſſendogli ſucceſhyamente 
mancati i ſuoi genitori, ritornò in 
Avignone, trattovi dalla neceſſità 
a 4 
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de' ſuoi dimeſtici affari. Nel ſuo 
(1327) ritiro di Valchiula , dove 
era comperato un ' orticello CON 
una piccola caſa, s' innamoro del- 
la ſua Laura, la quale era nata di 
famiglia nobile in Avignone, vo- 
lendo altri, che ella foſſe Ggliuola 
di Arrigo di Chiabau Signor di 
Cabrieres, e altri, che foſſe della 
caſa di Sado. In tutto il tempo, 
che queſta viſſe, il che fu fino 
alli 6. d' Aprile del 1348, e molti 
anni anche dopo la morte di efla. 
durò I amore del noſtro Poeta; e 
quindi preſe motivo di ſcrivere la 
maggior parte delle ſue coſe yol- 
gari, e parte ancora delle latine. 
Non iſtette nondimeno ſempre fer- 
mo tra le folitudini di Valchiuſa. 
Non iſtaremo qui a riferire tutti i 
ſuoi viaggi, fatti principalmente 
co' Signori Colonneſi, de quali fu 
intimo amico e dimeſtico. Baſterà 
ſolamente accennare, che egli ac- 
comodatoſi al ſervigio di Papa Gio- 
vanni XXII, fu bens! adoperato 
da lui in molti graviſſimi affari non 


* 
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meno in Italia, che in Francia; ma 
non ricevehdone © la ricompenſa 
dovuta alle ſue fatiche, e confor- 
me a' ſuoi 'defiderj;, ciò 10 fece ri- 
ſolvere a far ritorno nella ſua ſo- 
nitudine, dove compoſe” 'trac} altre 
coſe gran parte del two Poema 
(6134 1) dell AFRICA, per cui, con 
onofe per tanti ſecoli diſuſats} ot- 
tenne” dal Senito di Roma nel 
Campido lio la corona di Alloro 
11 8. Aprile* dell' anno 1341. Le 
partieolaritaà di queſta inſigne fun- 
zone, alla quale fu invitato nello 
ſteſſo giorno e dal Senato Roma- 
no, e dal Univerſità di Parigi, 
furono in gran parte deſeritte dal- 
lo ſteſſo Poeta in aleune delle ſue 
Piſtole; e ſe ne ha una tal qual 
relkrione in una Lettera, che va 
alle ſtampe ſotto il nome di Sen- 
nuccio del Bene, Fiorentino, Poe- 
ta contemporaneo al Petrarca di 
qualche grido; ma che noi cre- 
diamo ſicuramente effere inven 
zione di Autore aſſaj pid recente 
TE 


* 


e 
CE fa 3 — 
| 
bs 
TY 
. 25 
427 
; mn. + 
4 2 
1 
3 
| 4 
- 
1 
| 
= . 
li 
| » 
| : 
1 > | 
i id . 
6 0 5 
We 
| | 
ly 
47 Y C 
ng - 
4 1 oy ; 
— | ; 
5 1 
If be 1 
| : 
16 4 
: 
ö 
| p 
is AL 5 
5 | 
» 
: 5 
1 
* | 
0 7 
4 | 
E 24 = 
I 
1 W 


* COMP, DELLA VITA 


(1), e forſe di Girolamo Marca- 
telli, Canonico - Padoyano,, che 
pretende di averla primo pubbli- 
cata (2) nel 1549, in cui la; diede 
alle ſtampe, indrizzandola a Pietro 
Calbo, gentiluomo nobiliſſimo Ve- 
neziano. Gli argomenti incontra- 
ſtabili, che ci hanno indotti a dar- 
ne queſto giudizio, ſono moltiſſi- 
mi; e tra queſti primieramente lo 
tile, che nulla ha del Fiorentino, 
e nulla della purità del ſecolo del 
1300, in cui & vivuto Sennuccio. 
Secondariamente il vedere, che 
ella ſi fa ſcritta dal detto Sennuc- 
cio al, Magnifico. Can della Scala, 


Signor di Verona, il quale era giz 


morto fin nel 1329, doyecche la 
lettera doverebbe eſſer data nel 
1341, in cui Maſtino, ed Alberto 
della Scala ſignoreggiavano la Cit- 
ta di Verona, In terzo luogo vi fi 
ricordano per entro le STANZE VOL- 


GARI DI FILOTEO VID ARIO Bol o- 


GNESE, cioè a dire di Gio. Filoteo 


16 Vedi la Vita ſcritta dal Beccatelli . 
(2) Pad. per Jacopo Fabriano, 1549. 
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Achillini, autore del VRIDARIO in 
ottava rima, ſtampato in Bologna 
nel 1513, nel qual tempo il detto 
Filoteo per l' appunto fioriva. Oſ- 
ſerviamo in quarto ed ultimo luo- 
go, che quivi verſo il fine della 
lettera ſi dice, che Meſſer Cino 
da Piſtoja ſi era tolto a fare in ver- 
ſi la deſcrizione di queſto trionfo 
del Petrarca; ma come cio poteva 
tar Meſſer Cino, che cinque anni 
prima, cioe a dire nel 1336, era 
gia paſlato di vita? 

Gli anni ſeguenti furono da lui 
conſumati in continui viaggj. In 
Parma, dove fu Arcidiacono della 
Cattedrale, ( avendo egli ſeguita- 
to I abito e la profeſhone Eccle- 
ſiaſtica, ſenza pero mai obbligarſi 
all ordine del Sacerdozio) fu mol- 
to onorato da i Signori di Cor- 
reggio; e moltiſimo in Napoli, 
prima dal Re Roberto, e poi dalla 
Regina Giovanna, dalla quale Cap- 
pellano Regio fu dichiarato. Ef- 
ſendo in Verona (1348), dove i 


Signori della Scala lo amarono di- 
9 6 | 312 


Kii COMP: DELLA VITA 


ſtintamente, inteſe la morte della 


ſua Laura; e di là trasferitoſi in Pa- 
dova, vi ſi trattenne ſino alla mor- 
te di Jacopo II. da Carrara, (eod. 
an.) Signor di eſſa, che lo ebbe 
più di ogni altro in benevolenza 
ed in pregio: » Diſgrazia „ dice 
il Signor Muratori „ che induſſe 
» lui a tornarſene del 1349 alla 
„Corte d' Avignone, dove 11 fer- 
„ mo per pit anni: » ſopra di che 
noi avvertiremo di paſſaggio i let- 
tori, non eſſer vero, che nel 1349 
ſeguiſſe la morte di Jacopo da Car- 
rara, mentre ella per teſtimonio 
di Pietro Paolo Vergerio il vec- 
chio, che ſcrifle le Vite de' Prin- 
cipi da Carrara, non mai divulga- 
te (1), avyenne li 19 di Luglio , 
o ſecondo altri li 19 Decembre del 
1350; e non eſſer vero altresi, che 
per più anni ſi fermaſſe in Avigno- 
ne, poiche ' anno medeſimo, an- 
che per teſtimonio del noſtro Au- 


(1) Le ſtampò ultimamente in Ollanda Pietro 
Vander Aa nel Tom, Vl. del ſuo Teſoro delle Au- 
kichita e Storie d Italia. 


la 
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tore, ſi ports in Roma alla divo- 
zione del Giubbileo, e quindi ri- 
paſsò a Valchiuſa, dove dimorò 
ſino al 1352, in cui annojatoſi del- 
la ſua ſolitudine, e richiamato di 
quà da'monti dall' amore, che ave- 
va all' Italia, ſi fermò in Milano al 
ſervigio de' Signori Viſconti ,"da' 
quali quaſi per lo ſpazio di dieci 
anni fu adoperato in graviſſimi ma- 
neggi, e mandato più volte Am- 
baſciadore a diverſe Corti, e So- 
vrani. Il rimanente della ſua vita 
fu un continuo viaggio; ſinchè 
verſo il 1370, ſtanco del mondo, 
e cagionevole di ſalute si per la 
vecchiezza, come per la poco buo- 
na coſtituzione del corpo, ſi ritirò 
in Padova preſſo Franceſco il vec- 
chio da Carrara Signor di eſſa, dal 
quale ottenne un Canonicato, e un 
luogo ſolitario, e anzi melancoli- 
co, che delizioſo, nella Villa di 
Arqua, poſta tra i monti Euganei, 
e diſtante dieci miglia da Padova, 
diſponendoſi quivi alla morte, ch 
£ gia ſentiva vicina, e dalla quale 
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tu ſopraggiunto in eta di anni 70, 
Ji 18 di Luglio del 1374; comec- 
che non manchino graviſhmi ſcrit- 
tori contemporanei allo ſteſlo, co- 
me il Gattaro, e I Autor della 
giunta al Monaco Padovano, i 
quali la ripongono alli 19 del me- 
fe ſteſſo di Luglio. Le ſue eſequie 
furono onorate dall' accompagna- 
mento dello ſteſſo Signor di Pado- 
va, e da quello del Veſcovo, del 
Clero, e di tutti gli Ordini del- 
la Citta, e dello Studio. L' Ora- 
zion funerale gli fu recitata da 
Frate Bonaventura Badoaro da Pe- 
raga, dell' ordine Eremitano, ſuo 
grande amico, che poſcia fu Car- 
dinale, e per la ſua bontà di vita 
annoverato poi fra' Beati. Laſcio 
per teſtamento d' eſſer ſepolto in 
Arqua, e Franceſcuolo da Broſſano 
ſuo genero, e ſuo erede la memo- 
ria ſepolcrale fe' porvi. In vita, 


cioe nel 1367, avea fatto dono 


alla Signoria di Venezia, per la 
ſtima grande, che ne faceya, e che 
queſta altresi faceya di lui, di una 
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parte de ſuoi codici, molti de 
quali ſono andati a wale col m 

1 a queſto. paſſo una 
coſa; che per eſſer aſſai ſingolare, 
e non narrata, per quanto abbiam 
potuto avvertire, da alcuno degli 
ſorittori particolari della Vita di 
queſto Poeta, ſtimiamo, che la no: 
tizia non poſſa eſſerne al pubbli- 
co affatto diſcara. L' anno 1373 
trattenendoſi egli nel Padovano, 
Franceſco da Carrara determinò di 
mandarlo, inſieme con Franceſco 
il giovane ſao figliuolo, Amhaſcia- 
dore alla Repubblica Veneziana, 
per ottenerne la pace. In una Cro- 
nica antica manoſcritta (1) della 
Marca Trivigiana, la quale arriva 
ſino al 1378, nel qual torno la 
giudichiamo anche ſcritta, ſi leg- 
gono queſte parole: » 1373 Marti 
„ 2 27 Septembre, Franceſco No- 
„ vello da Carrara fio de France- 
» {co vecchio de ordene del pa- 


(1) Nella libreria del gia Proc. e Cay. Se- 
baſtiano Foſcarini. ' 
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„dre ando a Venieſia con Fran- 
„ ceſeo Petrarcha e molti cavalieri 
e zentilhuomeni Padoani: furno 
„molto honoradi: e introdutti a 
» la Audientia la zuobia a 29 Sept. 
Franceſeo Petrarcha fee la ora- 
„tion in la qual Franceſco No- 
„ vello a bocha dimando perdo- 
„ hanza à la Seg nofia dee ihziu- 
„ rie facte. In Dosliacha u 2: Ot- 
„ tubrio 'ritorno '#- Padoa con li 
„ priſoni. „ Anche Gio. Jacopo 
Caroldo (1), Segretario Venezia 
no, ne parla in quefti 1 termini nel- 
Ja ſha” Stofia non mai ſtampata: 
„ Alli 27 (Sett. 14731) gionſe a 


» Veneſia il Sig. Franceſco Noyel- 


„lo da Carara figliuolo del Sig. di 
» Padoa, col quale venne I eccel- 
„lente Poeta Meſſer Franceſco Pe- 


„ trarca: il giorno dopo udita la 


„ Meſſa fu introdotto nella Sala 
„ del Maggior Conſiglio, fece ri- 
„ verentia all' Eccelſo Duce, & II- 


» luſtriſs. Signoria, e dipoi. chel 


(1) Teſto a penna del fu Sig. rue Tri- 
viſano. 


„ Petrarca hebbe recitata l' oratio- 
„ne in laude della pace ornatiſſi- 
„ma, il S. Franceſco Novello di- 
» mando perdono per nome del 
„Sig. ſuo padre di tutte I ingiurie 
» & oſfeſe fatte alla Ducal Signo- 
») ria ſecondo la forma della pace; 
» & alla partita ſua gli furno dati 
» in dono Ducati trecento. „ Nel 


recitar che fecc il Petrarca la ſua 


Orazione accadde una cola nota- 
bile, ed e, che quantunque pit 
volte foſſe ſtato in Venezia, e a- 
veſſe veduta la maeſtà del Senato 
Veneziano, pure in dover parlar- 
ne alla preſenza ſi {marr nel mez- 
20 dell Orazione in tal guiſa, che 
non potè dirne parola; onde fu ne- 
ceſſario rimetterne al ſeguente gior- 
no l' udienza, nella quale egli pe- 
rorò con tal forza di eloquenza, 
che ottenne al Signor da Carrara 
ed il perdono, e la pace. La me- 
moria di queſto particolare ci e 
ſtata conſervata da Andrea de Re- 
duſi, Cancelliere del Comune di 
Trivigi, nelle ſue Croniche Lati- 


— 


xviii COMP. DELLA VITA 


ne (1), dove all anno 1373 cos: ne 
ragiona : » Apud quos (cioè i Ve- 
„ neziani) dum Poeta, & Orator 
„ eximius perveniſſet, in ſua ora- 
„ tione defecit more alani, nam 
» viſo Senatu Venetorum obſtu- 
puit, non minus quam Cinna 
» ad Romanorum Senatum a Pyr- 
»» rho deſtinatus, & ob hoc in alte- 
ram diem Pocte, atque Oratoris 
„eximii oratio ad integrum ſuffe- ? 
» Qa, vi cujus eſt pax ipla formata, . * 
»» tantam in ſe continuit venuſta- 
„tem, quod viſu, & auditu aſtan- 
» tium ab extra omnes preſentes Þ 
2 rancores ſubſtulit, & amovit, in- 
„ trinſeca tamen utrinque manen- 
» te perſidia. » þ 
Dopo aver terminato il noſtro ? 
Autore il racconto delle azioni 
principali del Petrarca durante il 
corſo della ſua vita operate, ci da 
un ritratto e del ſuo animo, e del 
ſuo volto. Parla de' ſuoi fiuch, de 
ſuoi ſeritti, e de' ſuoi amici. No- 


(1) Teſto a penna in cartapecora, eſiſtente 
appreſſo il medeſimo Sig. Bernardo. 


DEL PETRARCA. XJX 
mina i Principi, da' quali fu gene- 
roſamente onorato, e tra queſti an- 
che quattro Sereniſſimi Dogi della 
noſtra Repubblica, dalla quale gli fu 
donata in vita un aſſai comoda abi- 
tazione, vicino alle Monache del 
Sepolcro. E da notarſi, che non 
mai fu in Firenze, patria de ſuoi 
maggiori. Deſiderò di eſſervi rimeſ- 
ſo, ma non gli fu fatta la grazia, che 
in tempo di ſua vecchiaja, e quando 
per le ſue indiſpoſizioni non era 
Pit atto a porſi in cammino . Non 
laſcio non pertanto e di amarlzt4 e 
di onorarla ne ſuoi ſcritti, conſide- 
randola ſempre mai come vera e 
ſingolare ſua patria. Finalmente ſi 
regiſtrano in fine di queſta Vita gli 
Autori principali , che l' hanno 6 
ſcritta, o che hanno illuſtrato le ri- 
me di eſſo, e le ſue coſe volgari (1). 


(1) Altre notizie ſpettanti al noſtro Poeta 
ſi poſſuno leggere nel Tomo VI. a carte 493, 
nel XV. a carte 272, e nel XIX. a carte 
252, dello ſteſſo Giornale de' Letterati d' I- 
talia , 
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lara ES 
: Sonetto del Varchi al Sepolcro det Petrarca. | 
#--. 8405 ſuperbi, avventuroſi, e cari 
Marmi, che l pit bel Toſco in voi chiudete, 
; E le ſacre ofa, e cener ſanto avete, 
; Cui non fu, dopo lor, ch' io ſappia, pari; 
* Soi che m' è tolto prezioſi, e chiari 
r Arabi odor, di che voi degni ſete | f 
0 Quanto altri mai, con man pietoſe, e liete 
1 Verſarvi intorno, e eingervi d' altari; 
5 een re 
Deh non ſchivate almen, ch*umile, e pio 
| | A vol, quanto pil ſo, divoto inchini 
* | Lo cor, che come può, v' onora, e cole, 
| Cosi, ſpargendo al ciel gigli, e viole, 
| Prego Damone; e i bei colli vicini 
Suonar: Poyero e don, ricco e deſto. 
1 
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DEL PETRARCA, x 
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Sonetto di Meſſer” Aleſſandro Piccolomini fatto 
in Arqud ſopra il Sepolcro di Meſſer Frans 


ceſco Petrarca. 


Gi (1) Meſſangro alla famoſa tomba 
Del gran Toſcan, che*l- bell' Alloro amato 


Coltivò si, che fu coi rami alzato, 
U” forza unqua non giunſe o d' arco, o fromba, 


— 


6 


Felice o, diſſe, a cui già d' altra tromba 
Non fa meſtier : che I proprio alto, e pregiato 


Suon della lira tua ſonoro, e grato 

Sempre più verſo l ciel s* alza, e rimbomba. 8 
8 
= ov 
N \'Y 


Deh pioggia, o vento rio non faccia fcorno = 25 
All' oſſa pie: fol porti grati odori 
L' aura, che I ciel ſuol far puro, e ſereno. 


Laſein le Ninfe ogni lor' antro ameno, 
E raccolte in corona al ſaſſo intorno,' © . N | 
Liete ti cantin lodi, e ſpargan fiori. . 


(2) Pedi it Sonetto CLI. di queſta Prima 
Parte delle Nime del. Petrarca. ; 


8 


N) E LU 6 
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Sonetio d' Incerto ſopra le (1) ceneri del Pe- 
trarca , e di Madonna Laura, che ſi troya 
in alcune edizioni del Petrarca, cige in quelle 
del Vellutello, e del Geſualdo. 


1 , Che un Sol fu tra le donne in terra, 
Or tien del Cielo il pit ſublime onore, 
Merce di quella penna , 11 cui valore 
Fa che mai non ſara ſpenta, o ſotterra ; 


Mentre, facendo al tempo illuſtre guerra, 
Con dolce foco di celeſte amore 
Accende, e infiamma ogni gelato core; 
Le ſue reliquie il pieciol marmo ſerra: 


E le ceneri elette accoglie ancora 
Di lui, che ſeco nei ſtellanti ſeggi 
Fra DANTE e BICE il terzo ciel congiunſe: 


Tu, che Pun miri, e i baſſi accenti leggi, 
A lor t' inchina, e I facro vaſo onora, 
Che le caſte reliquie inſieme aggiunſe. 


(1) Ne ſara ſtata forſe unita una porzione 
da qualche afettato, e ſuperſtizioſo ammiratore 
3 amenduz . | 


I 


8 


8 


DEL PETRARCA. xxiij 
JETETEILTETCTEICTETETETETETSIEIE 


Sonetto di M. Anton Franceſco Rainerio in lode 
del Petrarca, tratto dalle Rime del Rainerio 
ſtampate dal Giolito in Venezia 1554g in-12 a 
car. 31. 


L Ungo all' ondoſo Taro, onde nel oro (1) 
Spiega i ccleſti Gigli il mio gran Duce, 
Amor m' adduſſe al nido, ove riluce 
La Toſca alma digniſſima d' alloro. 


L' alma a noi ſceſa dal pin dolce coro 
Qul degnd d' abitare, Ecco la luce, 
Che di ſe ſteſſa m' empie, e che m' induce, 
Ov' io ne' bei deſir' arſo, l' onoro. 


PETRARCA , il vanto a voi dan le Sirene: 
A voi cedon le Muſe : a voi le cime 
Piegano i lauri: a voi I ergono i mirti: 


Qui, dove gia ſonar s' udian le rime 
Voſtre, vengon con l' aure ognor ſerene 
Ad onorarvi gli onorati ſpirti. 


(1) Per intendere il preſente Sonetto, 2 da 
Jepere, che in Parma è comune opinione e fama, 
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xxjv ELOGJ DEL PETR. 


che il Petrarea ayeſſe una caſa d' un beneſizio 
ſuo ſotto il nome di San Stefano, oy egli abi- 
taſſe alle volte; e la caſa ancor fi moſtra con 
molti contraſſegni dell' antichitt di que tempi vi- 
cina à quella Chieſa del benefizio. Ora in que- 
ſto Sonetto, ritroyandoſi  Autore in Parma preſ- 
ſo al Signor Pierluigi, che u' era Principe, e 
viſitando la caſa, la volle onorare come deyea; 
celebrando il nome di quelP altiſimo Poeta . 


LE RIMF 
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FRANCESCO PETRARCA. 
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P R OE MIO. 


* ch' aſcoltate in rime ſparſe il ſuono 
Di quei ſoſpiri, ond' io nodriva il core 
In ſul mio primo giovenile errore, (no; 
Quand' era in parte altr” uom da quel ch' i ſo- 


Del vario ftile, in ch' io piango, e ragione 
Fra le vane ſperanze, e I van dolore; 
Ove ſia chi per prova intenda Amore, 
Spero trovar pietà, non che perdono. 


— 


Ma ben veggi' or, si come al popol tutto 
Favola fui gran tempo; onde ſovente 
Di me medeſmo meco mi vergogno : 


E del mio vaneggiar vergogna e'l frutto, 
E'l pentirſi, e' conoſcer chiaramente , 
Che quanto piace al mondo è breve ſogno. 


Pet rarca, Tomo J. A 


SONETTO I. 


Pe far' una leggiadra ſua vendetta, l E 
E punir' in un di ben mille offeſe, 200 Pe 
Celatamente Amor l' arco ripreſe , D. 
Com” uom, ch' a nocer, luogo, e tempo aſpetta. Cl 


Era la mia virtute al cor riſtretta , f Ten 
Per far ivi, e ne gli occhi ſue difeſe ; 'S 
Quando I colpo mortal laggiù diſceſe , 9 8 
Ove ſolea ſpuntarſi ogni ſactta. 1 N 


Perd turbata nel primiero aſſalto Tre 
Non ebbe tanto nè vigor, nè ſpazio, E 
Che poteſſe al biſogno prender l' arme; HR 


Overo al poggio faticoſo, ed alto | Pex 
Ritrarmi accortamente dallo ſtrazioz _ Þ? ] 
Del qual oggi vorrebbe, e non pud aitarmE, * 


SONETTO 15, 


4 E. giorno, ch' al Sol ſi ſcoloraro 

Per la pieta del ſuo Fattore i rai; 
Quand' io fui preſo, e non me ne guardai, 
Che i be*voſtr' occhi, Donna, mi legaro. 


Tempo non mi parea da far riparo 
Contra colpi d' Amor: però n' andai 
Secur ſenza ſoſpetto: onde i miei guai 
Nel comune dolor s' incominciaro. 


Trovommi Amor del tutto diſarmato, 
Ed aperta la via per gli occhi al core; 
Che di lagrime ſon fatti uſcio, e yarco. 


Pero, al mio parer, non li fu onore 
Ferir me di ſaetta in quello ſtato, 
E a voi armata non moſtrar pur Þ arco. 
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SONETTO i. | 


Uel, cl infinita providenza, ed arte 


Moſtro nel ſuo mirabil magiſtero; E 
Che criò queſto, e quell' altro emiſpero, 2 
E manſueto pil Giove , che Marte; II 
Vegnendo in terra a illuminar le carte, Vol 
Ch'avean molt” anni gia celato il vero, R 
Tolſe Giovanni dalla rete, e Piero, | N 
E nel regno del Ciel fece lor parte. I 
1 
Di ſe, naſcendo, a Roma non fe'grazia, co 
A Giudea si: tanto ſovr* ogni ſtato J | 
Umiltate eſaltar ſempre gli piacque : | ( 
Ed or di picciol Borgo un Sol n' ha dato ; So 


Tal, che natura, e I luogo fi ringrazia, 
— Onde si bella Donna al mondo nacque. 


{1 
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SO NETTO TV. 


Uand' io move i ſoſpiri a chiamar voi, 
EI nome, che nel cor mi ſcriſſe Amore; 
LAUdando s' incomincia udir di fore 
Il ſuon de' primi dolci accenti ſuoi. 


Voſtro ſtato REal, che *ncontro pol, 
Raddoppia all alta impreſa il mio valore : 
Ma, TAci, grida il fin; che farle onore 
E d' altri omeri ſoma, che da' tuoi. 


Cosi Laudare, e Reverire inſegna 
La voce ſteſſa, pur ch' altri vi chiam{, 
O d' ogni reverenza, e d' onor degna: 


Se non che forſe Apollo ſi diſdegna, 
Ch' a parlar de' ſuoi ſempre verdi rami 
Lingua mortal preſuntuoſa vegna. 
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- SONETTO'V. 


s PETRARCA 1 


87 traviato & 1 folle mio deſio 
A ſeguitar coſtei, che 'n fuga è volta, 
E de' lacci d' Amor leggiera, e ſciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio: 


Che quanto richiamando più I envio þ E. 
Per la ſecura ſtrada, men m' aſcolta: 
Ne mi vale ſpronarlo, o dargli volta; 
Ch' Amor per ſua natura il fa reſtio. 


E poi che I fren per forza a ſe raccoglie, g 0 
Jo mi rimango in ſignoria di lui, a 
Che mal mio grado a morte mi traſporta, 


Sol per venir al lauro, onde fi coglie = 
E Acerbo frutto, che le piaghe altrui 
2 . Guſtando affligge piu, che non conforta. 


PARTE E 


SONETTO VL 


a 


. gola, e'l ſonno, e Pozioſe piume 
Hanno del mondo ogni vertù sbandita, 
Ond'e dal corſo ſuo quaſi ſmarrita 
Noſtra natura, vinta dal coſtume: 


Ed è si ſpento ogni benigno lume 
Del ciel, per cui s' informa umana vita; 
Che per coſa mirabile s' addita 
Chi vuol far d' Elicona naſcer fiume , 


Qual vaghezza di Lauro, o qual di Mirto? 
Povera, e nuda vai Filoſofia, 
Dice la turba a vil guadagno inteſa. 


Pochi compagni avrai per I altra via: 


Tanto ti prego più, gentile ſpirto , 
Non laſciar la magnanima tua impreſa. 
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A Pie de' colli, ove la bella veſta f 
Preſe delle terrene membra pria ; 
La Donna, che colui, ch'a te ne'nvia , 
Speſſo dal ſonno lagrimando deſta ; 


Libere in pace paſſavam per queſta 
Vita mortal, ch' ogni animal deſia, 
Senza ſoſpetto di trovar fra via 
Coſa, ch' al noſtr' andar foſſe moleſta, 


Ma del miſero ſtato, ove noi ſemo 
Condotte dalla vita altra ſerena, 
Un fol conforto, e della Morte, avemo : 


Che vendetta & di lui, ch' a cid ne mena; 


Lo qual in forza altrui preſſo all' eſtremo . l 
Riman legato con maggior catena. ! 
i 


. ET OE > ot wee + 


k 2. a | — a bd 4 oy 0 1 | I T R, 
<<: SIT ol = RNs Ns - 1 4 | ao 
u Hd | A * * , =—_ as x G 2 N bl =? FI _ 18 I 2 4 = * = =P - 1 


PARTE 4 
IL IE IE IE INE INT INES”; 


i" 


SO NETTO VIII. 


: Uando 'I pianeta, che diſtingue l' ore, 
Ad albergar col Tauro fi ritorna; 
Cade vertù dall'infiammate corna, 

Che veſte il mondo di novel colore; 


E non pur quel, che s' apre a noi di fore, 
Le rive, e i colli di fioretti adorna; 
Ma dentro, dove giammai non s' aggiorna, 
Gravido fa di ſe il terreſtro umore; 


Onde tal frutto, e ſimile ſi colga: 
3 Cosi coſtei, ch' è tra le donne un Sole, 
In me movendo de' begli occhi i rai, 


Cria d' Amor penſieri, atti, e parole: 
Ma come ch' ella gli governi, o volga, 
Primavera per me pur non è mai. 


10 PET RARCA 


SONETTO N. 


— Colonna, in cui s' appoggia 
Noſtra ſperanza , e l gran nome Latino, 
Ch' ancor non torſe dal vero camino 
L' ira di Giove per ventoſa pioggia; 


Qui non palazzi, non teatro, o loggia, 
Ma 'n lor vece un' abete, un faggio, un pino 
Tra l' erba verde, e I bel monte vicino, 1 
Onde ſi ſcende poetando, e poggia, , 


Levan di terra al Ciel noſtr' intelletto: 
E I roſignuol, che dolcemente all' ombra 
Tutte le notti ſi lamenta, e piagne, 


D' amoroſi penſieri il cor ne *ngombra . 
Ma tanto ben ſol tronchi, e fai'mperfetto 
Tu, che da noi, Signor mio, ti ſcompagne. 


P ARE du an 
SSSETHESEISISS SE EIS 


B AL LAT AI. 


5 | il velo o per Sole, o per ombra, 
; Donna, non vi vid' io, 
Poi, che 'n me conoſceſte il gran deſio, 
Ch' ogni altra voglia dentr' al cor mi ſgom- 
Mentr' io portava i be' penſier celati, (bra. 
C' hanno la mente deſiando morta, 
f Vidivi di pietate ornare il volto: 
9 Ma poi, ch' Amor di me vi fece accorta, 
. Fur i biondi capelli allor velati, 
xz E l' amoroſo ſguardo in ſe raccolto. 
Quel, che più deſiava in voi m' è tolto; 
Si mi governa il velo, 
Che per mia morte ed al caldo, ed al gielo, 
Deꝰ be? voſtrꝰ occhi il dolce lume adombra 


12 PET RAR CA Y 
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SO NETTO X. 


| Dr la mia vita dal aſpro tormento 
Si può tanto ſchermire, e dagli affanni, 
Ch' i' veggia per vertù degli ultim' anni, 
Donna, de' be* voſtr' occhi il lume ſpento; 


E i cape' d' oro fin far d' argento, 
E laſciar le ghirlande, e i verdi panni, 
E' viſo ſcolorir, che ne' miei danni 
Al lamentar mi fa pauroſo, e lento; 


Pur mi dari tanta baldanza Amore, 
Ch' i' vi diſcovrirò de' miei martiri 
Qua' ſono ſtati gli anni, e i giorni, e l' ore: 


E ſe?l tempo è contrario ai be deſiri; 
Non fia, ch' almen non giunga al mio bee 
Alcun ſoccorſo di tardi ſoſpiri. 
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SONETTO XL 


* fra l' altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viſo di coſtei; 

| Quanto ciaſcuna è men bella di lei, 

J; Tanto creſce I deſio, che m' innamora 


' benedico il loco, e tempo, e Fora, 
Che si alto miraron gli occhi miei; 
E dico: Anima, aſſai ringraziar dei, 
| Che foſti a tanto onor degnata allora. 
Da lei ti vien l' amoroſo penſero, 
Che mentre *l ſegui, al ſommo ben t' invia, 
+ Poco prezzando quel, ch' ogni uom deſia: 


Da lei vien l' animoſa leggiadria, 
5 Chè al Ciel ti ſcorge per deſtro ſentero; 
Si, ch' i' vo gia della ſperanza altero. 


— 


BALLATA IL 


4 18 miei laſi , mentre eh' io vi giro 
Nel bel viſo di quella, che v' ha n 
Pregovi, fiate accorti: 
Che giaà vi sfida Amore; onde io ſoſpiro , 

Morte può chiuder ſola a' miei penſieri 
L' amoroſo camin, che li conduce 
Al dolce porto della lor ſalute. 

Ma puoſh a voi celar la voſtra luce 

Per meno oggetto: perchè meno interi 

Siete formati e di minor virtute . 
Perd dolenti, anzi che fien venute 

L' ore del pianto, che ſon gia vicine, 

Prendete or' alla fine 

Breve conforto a si lungo martiro. 


( 


SONETT O XII. 
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1 O mi rivolgo indietro a ciaſcun paſſo 
Col corpo ſtanco, ch' a gran pena porto; 
E prendo allor del voſtr* aere conforto, 
Che 'I fa gir* oltra , dieendo: Oimè laſſo. 


Poi ripenſando al dolce ben, ch' io laſſo; 
Al camin lungo, ed al mio viver corto; 
Fermo le piante sbigottito, e ſmorto , 

E gli occhi in terra lagrimando abbaſlo . 


Talor nv aſſale in mezzo a' triſti pianti 


Un dubbio, come poſſon queſte membra 
Dallo ſpirito lor viver lontane : 


Ma riſpondemi Amor: Non ti rimembra, 
Che queſto è privilegio degli amanti, 
Sciolti da tutte qualitati umane? 


* 
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SONETTO XIII. 


M Oveſi I vecchierel canuto, e bianco 
Del dolce loco, ov' ha ſua eta fornita, 
E dalla famigliuola sbigottita, 

Che vede 1 caro padre venir manco: 


Indi traendo poi l' antico fianco 
Per l' eſtreme giornate di ſua vita, 
Quanto piu pud, col buon voler s' aita 
Rotto dagli anni, e dal camino ſtanco: 


E viene a Roma, ſeguendo'l defio , 
Per mirar la ſembianza di colui , 
Ch' ancor laſsi nel Ciel vedere ſpera : 


Cosi, laſſo, talor vo cercand'io, 
Donna, quant*'e poſſibile, in altrui - 
La deſiata voſtra forma vera. 
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SONETTO.XIV. 


P Tovommi amare lagrime dal viſo, 
Con un vento angoſcioſe di ſoſpiri, 
Quando in voi adivien , che gli occhi giti, 
Per cui ſola dal Mondo I ſon diviſo. 


Vero è, che'l dolce manſueto riſo 
Pur' acqueta gli ardenti miei deſiri, 
E mi ſottragge al foco de' martiri, 
Mentr' io ſon' a mirarvi intento, e fiſo: 


Ma gli ſpiriti miei s' agghiaccian poi , 
Ch' i' veggio al dipartir gli atti ſoavi 
Torcer da me le mie fatali ſtelle . 


Largata al fin con I amoroſe chiavi 1 


L' anima eſce del cor per ſeguir voi; 
E con molto penſiero indi fi ſvelle. 
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SO NETTO XV. 


3 ſon tutto volto in quella parte, 
Ove ' bel viſo di Madonna luce; 
E m' è rimaſa nel penſier la luce, 
Che m' arde, e ſtrugge dentro a parte a parte; 


P, che temo del cor, che mi i parte, 
E veggio preſſo il fin della mia luce; 
Vommene in guiſa d' orbo ſenza luce; 
Che non ſa ove ſi vada, e pur ſi parte. 


Cosi davanti ai colpi deila Morte 
Fuggo; ma non si ratto, che I deſio 
Meco non venga, come venir ſole. 


Tacito vo; che le parole morte 
Farian pianger la gente: ed i' deſio, 
Che le lagrime mie fi ſpargan ſole. 


XX 
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arte; 
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SONET TO XVI. 


8. animali al Mondo di si altera 
Viſta, che *ncontr* al Sol pur fi difende 2 
Altri; pero che I gran lume gli offende ; 
Non eſcon fuor, ſe non verſo la ſera : 


Ed altri col deſio folle, che ſpera 
Gioir forſe nel foco, perchè ſplende; 
Provan l' altra vertù, quella, che ncende. 
Laſſo, il mio loco è 'n queſta ultima ſchicra ; 


Ch' i' non ſon forte ad aſpettar la luce 
Di queſta Donna; e non ſo fare ſchermi 
Di luoghi tenebroſi, o d' ore tarde. 


Però con gli occhi lagrimoſi, e 'nfermi 
Mio deſtino a vederla mi conduce : 
E fo ben, ch' i' vodietro a quel, che m' arde. 
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SONETTO XVII. 


. talor, ch' ancor ſi taccia, 
Donna, per me voſtra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo, ch' i' vi vidi prima, 
Tal che null' altra fia mai, che mi piaccia , 


Ma trovo peſo non dalle mie braccia , 
Ne ovra da polir con la mia lima: 
Perd I ingegno, che ſua forza eſtima, 
Nell operazion tutto s' agghiaccia . 


Piu volte gia per dir le labbra aperſi: 
Poi rimaſe la voce in mezzo I petto. 
Ma qual ſuon poria mai ſalir tant” alto? 


Più volte incominciai- di ſcriver verſi: 


Ma la penna, e la mano, e I intelletto, 
Rimaſer vinti nel primier' aſſalto. 


— 
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SONETTO XVIII. 


M Ille fiate, o dolce mia guerrera, 
Per aver co' begli occhi voſtri pace, 
V' aggio profferto il cor: m' a voi non piace 
Mirar si baſſo con la mente altera: 


E ſe di lui fors' altra donna ſpera; 
Vive in ſperanza debile, e fallace: 
Mio, perchè ſdegno cid, ch' a voi diſpiace, 
Eſſer non può giammai cosi, com' era. 


Or s' io lo ſcaccio, ed e' non trova in voi 
Nell eſilio infelice alcun ſoccorſo, | 
Ne a ſtar ſol, ne gire oy altri i chiama; 


Poria ſmarrire il ſuo natural corſo : 
Che grave colpa fia d' ambeduo noi; 
E tanto pil di voi, quanto pil v' ama. 
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SESTINA L 


A Qualunque animale alberga in terra; 
Se non ſe alquanti c' hanno in odio il Sole; 
Tempo di travagliare è, quanto e'l giorno: 
Ma poi, che ' ciel' accende le ſue ſtelle, 
Qual torna a caſa, e qual s' annida in ſelva 
Per aver poſa almeno infin' all alba. 

Ed io, da che comincia la bell Alba 

A ſcuoter l' ombra intorno della terra, 
Svegliando gli animali in ogni ſelva, 
Non ho mai triegua di ſoſpir col Sole. 
Poi, quand' io veggio fiammeggiar le ſtclle . 
Vo lagrimando, e deſiando il giorno. 

Quando la ſera ſcaccia il chiaro giorno, 

E le tenebre noſtre altrui fann' alba ; 

Miro penſoſo le crudeli ſtelle, 

Che m' hanno fatto di ſenſibil terra; 

E maledico il di, ch' i' vidi'l Sole; 

Che mi fa in viſta un' uom nudrito in ſelya . 

Non credo, che paſceſſe mai per ſelva 
Si aſpra fera, o di notte, o di giorno; 
Come coſtei, ch i' piango all' ombra, e al Sole: 
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E non mi ſtanca primo ſonno, od alba: 
Che bench' i' ſia mortal corpo di terra, 
Lo mio fermo deſir vien dalle ſtelle. 
Prima ch' i' torni a voi, lucenti ſtelle, 
O tomi giù nell' amoroſa ſelva . 
Laſciando il corpo, che fia trita terra; 
Vedeſs' io in lei pietà: ch' in un ſol giorno 
Può riſtorar molt' anni, e*nnanzi I alba 
Puommi arricchir dal tramontar del Sole. 
Con lei foſs' io da che fi parte il Sole; 
E non ci vedeſs' altri, che le ſtelle, 
Sol' una notte, e mai non foſſe 1 alba; 
E non ſi trasformaſſe in verde ſelva 
Per uſcirmi di braccia, come il giorno, 
Che Apollo la ſeguia quaggiù per terra. 
Ma io ſarò ſotterra in ſecca ſelva; 
E I giorno andrà pien di minute ſtelle, 
Prima ch' a si dolce alba arrivi il Sole. 
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N El dolce tempo della prima etade, 
Che naſcer vide, ed ancor quaſi in erba, 
La fera voglia, che per mio mal crebbe; 
Perche cantando il duol ſi diſacerba, 
Canterd, com' io viſſi in libertade, 
Mentre Amor nel mio albergo a ſdegno & ebbe 
Poi ſeguirò, si come a lui ne *ncrebbe 
Troppo altamente; e che di cid m' avvenne: 
Di ch' io ſon fatto a molta gente eſempio: 
Benchè ' mio duro ſcempio 

Sia ſcritto altrove si, che mille penne 

Ne ſon gia ſtanche; e quaſi in ogni valle 
Rimbombi I ſuon de' miei gravi ſoſpiri, 
Ch' acquiſtan fede alla penoſa vita. 

E fe qui la memoria non m' aita, 

Come ſuol fare, iſcuſinla i martiri, 

Ed un penſier, che ſolo angoſcia dalle 
Tal, ch' ad ogni altro fa voltar le ſpalle, 
E mi face obliar me ſteſſo a forza: 

Che tien di me quel dentro, ed io la ſcorza 


L' dico 
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> 
Fdico, che dal di, che primo aſſalto 1 
Mi diede Amor, molt' anni eran paſſati; | 
Si ch' io cangiava il giovenile aſpetto: * 
E d' intorno al mio cor penſier gelati | I 


Fatto avean quaſi adamantino ſmalto, 
Ch' allentar non laſciava il duro affetto : 
Lagrima ancor non mi bagnava il petto, 
Ne rompea il ſonno; e quel, che'n me non 
Mi parea un miracolo in altrui, Cera, 
Laſſo, che fon? che fui? 
La vita il fin; e 1 di loda la ſera, 
Che ſentendo il crudel, di ch' io ragiono. 
Inſin' allor percoſſa di ſuo ſtrale 
Non eſſermi paſſato oltra la gonna, 
Preſe in ſua ſcorta una poſſente donna; 
Ver cui poco giammai mi valſe, o vale 
Ingegno, o forza, o dimandar perdono. 
Ei duo mi trasformaro in quel, ch' i' ſono, 
Facendomi d' uom vivo un lauro verde, 
Che per fredda ſtagion foglia non perde. 
Qual mi fec' io, quando primier m' accorſi 
Della trasfigurata mia perſona; 
E i capei vidi far di quella fronde, 
Di che ſperato avea gia lor corona; 
E i piedi, in ch'io mi ſtetti, e moſſi, e corſi, 
(Com' ogni membro all' anima riſponde) 
Diventar due radici ſovra l' onde, 
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Non di Penèo, ma d' un più altero fiume ; 
E 'n duo rami mutarſi ambe le braccia, - 
Ne meno ancor m' agghiaccia 
L' eſſer coverto poi di bianche piume, 
Allor che fulminato, e morto giacque 
Il mio ſperar, che troppo alto montava. 
Che, perch' io non ſapea dove, nè quando 
Mel ritrovaſſi; ſolo lagrimando, 
Là've tolto mi fu, di e notte andava 
Ricercando dal lato, e dentro all' acque: 
E giammai poi la mia lingua non tacque, 
Mentre poteo del ſuo cader maligno: 
Ond' io preſi col ſuon color d' un cigno. 

Cosi lungo I amate rive andai; 

Che volendo parlar cantava ſempre, 

Merce chiamando con eſtrania voce: 
Ne mai in si dolci, o in si ſoavi tempre, 
Riſonar ſeppi gli amoroſi guai; 
Che I cor s' umiliaſſe aſpro, e feroce. 

Qual fu a ſentir; che ' ricordar mi coce ? 
Ma molto pit di quel, ch*e per innanzi, 
Della dolce, ed acerba mia nemica 
E biſogno ch' ie dica; 
Benche ſia tal, ch' ogni parlare avanzi. 
Queſta, che col mirar gli animi fura, 
M' aperſe il petto, e I cor preſe con mano, 
Dieendo a me: Di cid non far parola: 
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Poi la rividi in altro abito ſola 

Tal, ch' i' non la conobbi, o ſenſo umano! 
Anzi le diſſi l ver pien di paura: 
Ed ella nell' uſata ſua figura 

Toſto tornando, fecemi (oimè laſſo!) 

D' un quaſi vivo, e sbigottito ſaſſo. 
Ella parlava si turbata in viſta, 

Che tremar mi fea dentro a quella petra, 
Udendo: I' non ſon forſe chi tu credi: 

E dicea meco: Se coſtei mi ſpetra, 

Nulla vita mi fia nojoſa, o triſta: 

A farmi lagrimar, Signor mio, riedi. 
Come, non ſo, pur' io moſſi indi i piedi, 
Non altrui incolpando, che me ſteſſo, 
Mezzo tutto quel di tra vivo, e morto. 
Ma perchè I tempo è corto, 

La penna al buon voler non può gir preſſo; 
Onde più coſe nella mente ſcritte 

Vo trapaſſando; e ſol d' alcune parlo, 

Che meraviglia fanno a chi le aſcolta. 
Morte mi s' era intorno al core avvolta ; 
Ne tacendo potea di ſua man trarlo, 

O dar ſoccorſo alle virtuti afflitte: 

Le vive voci m*erano interditte : 

Ond' io gridai con carta, e con inchioſtro : 
Non ſon mio, nò:sꝰ io moro, il danno è voſtro. 
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Ben mi credea dinanzi agli occhi ſuoi 

D' indegno far cosi di mercè degno: 

E queſta ſpeme m' avea fatto ardito . 

Ma talor umilta ſpegne disdegno 

Talor l' enfiamma : e cio ſeppꝰ io dapoi .. 
Lunga ſtagion di tenebfe veſtito : 

Ch' a quei preghi il mio lume era ſparito , 
Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei, ne pur de' ſuoi piedi orma ; 
Com'uom, che tra via dorma, 

Gittaimi ſtanco ſopra l' erba un giorno. 
Ivi accuſando il fuggitivo raggio, 

Alle lagrime triſte allargai l freno, 

E laſciaile cader, come a lor parve: 

Ne giammai neve ſotto al Sol diſparve, 
Com' io ſent” me tutto venir meno, 

E farmi una fontana a pie d' un faggio: 
Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
Chi udi mai d' uom vero naſcer fonte? 

E parlo coſe manifeſte, e conte. 

L' alma, ch'è ſol da Dio fatta gentile; | 
(Che gia d' altrui non può venir tal grazia } 
Simile al ſuo Fattor ſtato ritene : 

Perd di perdonar mai non è ſazia 

A chi col core, e col ſembiante umile 
Dopo quantunque offeſe a merce viene: 
E, fe contra ſuo ſtile ella ſoſtiene 
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D' eſſer molto pregata, in lui fi ſpecchia, 
E fal, perchè I peccar pin ſi pavente: 

Che non ben ſi ripente 

Dell' un mal, chi dell altro s' apparecchia, 


Poi che Madonna da pietà commoſſa 
Degnò mirarmi, e riconobbe, e vide 


Gir di pari la pena col peccato; 

Benigna mi riduſſe al primo ſtato. 

Ma nulla è al Mondo, in ch* uom ſaggio fi ſide: 
Ch' ancor poi ripregando, i nervi, e P oſſa 
Mi volſe in dura ſelce; e cosi ſcoſſa 

Voce rimaſi dell' antiche ſome, 

Chiamando Morte, e lei ſola per nome. 


ꝗSpirto dogliofo errante, mi rimembra, 


Per ſpelunche deſerte, e peregrine 
Pianſi molt' anni il mio sfrenato ardire: 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine; 

E ritornai nelle terrene membra, 

Credo per più dolor ivi ſentire. 

F ſegui' tanto avanti il mio deſire; 
Ch' un di cacciando si, com' io ſolea, 


Mi moſſi, e quella fera bella, e cruda 


In una fonte ignuda | 

Si ſtava, quando ' Sol pitt forte ardea . 
Io, perchè d' altra viſta non m' appago , 
Stetti a mirarla: ond” ella ebbe vergogna , 
E per farne vendetta, o per celarſe, 
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L' acqua nel viſo con le man mi ſparſe. - 
Vero dird: forſe e parra menzogna : 
Ch' i' ſenti' trarmi della propria imago; 
Ed in un cervo ſolitario, e vago 


Di ſelva in ſelva ratto mi trasformo; 


Ed ancor de' miei can fuggo lo ſtormo. 


Canzon, i' non fu' mai quel nuvol d' oro, 


Che poi diſceſe in prezioſa pioggia, 

Si che foco di Giove in parte ſpenſe : 
Ma fui ben fiamma, ch* un bel guardo accenſe; 
E fui l' uccel, che pitt per V acre poggia, 
Alzando lei, che ne* mici detti onoro : 

Ne per nova figura il primo alloro 

Seppi laſſar: che pur la ſua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi ſgombra. 
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85 e onoratasfronde, che preſcrive 
L' ira del Ciel, quando 'l gran Giove tona, 
Non m' aveſſe diſdetta la corona, 
Che ſuole ornar chi poetando ſcrive; 


Pera amico a queſte voſtre Dive, 
Le qua' vilmente il ſecolo abbandona: 
Ma quella ingiuria gia lunge mi ſprona 
Dall' inventrice delle prime olive: 


Che non bolle la polver d' Etiopia 
Sotto I più ardente Sol, com' io sfavillo 
Perdendo tanto amata coſa propia. 


Cercate dunque fonte più tranquillo: 
Che'l mio d' ogni licor ſoſtene inopia , 
Salvo di quel, che lagrimando ſtillo. 
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A Mor piangeva, ed io cat lui tal volta; 
Dal qual miei paſſi non fur mai lontani; 
Mirando per gli effetti acerbi, e ſtrani 
L' anima voſtra de' ſuoi nodi ſciolta 


Or, ch' al dritto camin Pha Dio rivolta; 
Col cor levando al Cielo ambe le mani, 
Ringrazio lui, ch' i giuſti prieghi umani 
Benignamente (ſua mercede) aſcolta: 


E ſe tornando all' amoroſa vita, 
Per farvi al bel deſio volger le ſpalle, 
Trovaſte per la via foſſati, o poggi; 


Fu per moſtrar, quant' è ſpinoſo 'I calle, 
E quanto alpeſtra, e dura la ſalita; 
Onde al vero valor convien, ch' uom poggi 
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SONE T TO. XXI. 


P lù di me lieta non ſi vede a terra 
Nave dall' onde combattuta, e vinta, 
Quando la gente di pietà dipinta \ 
Su per la riva a ringraziar s' atterra ; 
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Ne lieto pit del carcer fi diſſerra | 
Chi *ntorno al collo ebbe la corda aint, 
Di me, veggendo quella ſpada ſeinta, | 
Che fege al Signor mio si lunga guerra: 1 


E tutti voi, ch* Amor laudate in rima, 
Al buon teſtor degli amoroſi detti 
Rendete onor , ch' era ſmarrito in prima: 


— 
—U— 
o 


Che più gloria è nel Regno degli cletti 
D' un ſpirito converſo, e più s' eſtima, 
Che di novantanove altri perſetti. 
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SONETTO XXII. 


I L ſucceſſor di Carlo, che la chioma 
Con la corona del ſuo antico adorna, 
Preſe ha gia l' arme per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei fi noma: 


E I Vicario di Criſto con la ſoma 
Delle chiavi, e del manto al nido torna; 
Sicchè, s' altro accidente nol diſtorna, 
Vedra Bologna, e poi la nobil Roma. 


La manſueta voſtra , e gentil' agna 
Abbatte i fieri lupi: e cosi vada 
Chiunque amor legittimo ſcompagna . 


Conſolate lei dunque , ch* ancor bada ; 
E Roma, che del ſuo ſpoſo ſi lagna ; 
E per Giesù cingete omai la ſpada. 
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O Aſpettata in Ciel, beata, e bellu 
Anima, che di noſtra umanitade 
Veſtita vai, non come l' altre carca, 
Perchè ti ſian men dure omai le ſtrade, 
A Dio diletta obediente ancella, 
Onde al ſuo regno di quaggiũ fi varca ; 
Ecco novellamente alla tua barca, 
Cl al cieco mondo ha gia volte le ſpalle 
Per gir' a miglior porto, 6 
D' un vento occidental dolce conforto ; 
Lo qual. per mezzo queſta oſcura valle, 
Ove piangiamo il noſtro, e Paltrui torto , 
La condurra de' lacci antichi ſciolta 
Per drittiſſimo calle 
Al verace Oriente, ov'ella è volta. 

Forſe i devoti, e gli amoroſi preghi, 
E le lagrime ſante de' mortali 
Son giunte innanzi alla pietà ſuperna : 
E forſe non fur mai tante, ne tali, 
Che per merito lor punto fi pieghi 
Fuor di ſuo corſo la giuſtizia eterna : 
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Ma quel benigno Re, che 1 Ciel governa, 
Al facro loco, ove fu poſto in croce , 
Gli occhi per grazia gira; 
Onde nel petto al novo Carlo ſpira 
La vendetta, ch' a noi tardata noce 
Si, che molt' anni Europa ne ſoſpira; 
Cosi foccorre alla ſua amata ſpoſa, 
Tal che ſol della voce 
Fa tremar Babilonia, e ſtar penſoſa. 
Chiunque alberga tra Garona, e li monte, 
E 'ntra l Rodano, e I Reno, e ! onde ſalſe, 
Le*nſegne Criſtianiſſime accompagna ; | 
Ed a cui mai di vero pregio calſe 
Del Pireneo all' ultimo Orizzonte , 
Con Aragon laſciara vota Spagna: 
Inghilterra, con I Ifole, che bagna 
L' Oceano intra 1 Carro, e le Colonne, 
Infin là, dove ſona 
Dottrina del ſantiſſimo Elicona, 
Varie di lingue, e d' arme, e delle gonne 
All' alta impreſa caritate ſprona . 
Deh qual' amor si licito, o si degno; 
Qua' figli mai, quai donne 
Furon materia a si giuſto diſdegno? 
Una parte del Mondo &, che i giace 
Mai ſempre in ghiaccio, ed in gelate neui 
Tutta lontana dal camin del Sole: 
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Li ſotto i giorni nubiloſi, e brevi, 
Nemica naturalmente di pace, 

Naſce una gente, a cui l morir non dole , 
Queſta, ſe pitt deyota , che non ſole, 
Col Tedeſco furor la ſpada cigne ; 
Turchi, Arabi, e Caldei, | 

Con tutti quei, che ſperan negli bei 

Di qua dal mar, che fa l' onde "oF 
Quanto ſian da prezzar conoſcer dei: 
Popolo ignudo, paventoſo, e lento , 

Che ferro mai non ſtrigne; 

Ma tutti i colpi ſuoi commette al vento. 


Dunque.ora è 1 tempo da ritrarre il collo 


Dal giogo antico, e da ſquarciare il velo, 
Ch'e ſtato avvolto intorno agli occhi noſtri; 
E che l nobile ingegno, che dal Cielo 

Per grazia tien dell' immortale Apollo; 

E Yeloquenza ſua vertù qui moſtri 


Or con la lingua, or con laudati inchioſtri: 


Perchè d' Orfeo leggendo, e d' Anfione., 
Se non ti maravigli; * 
Aſai men fia, ch' Italia co' ſuoi figli 

Si deſti al ſuon del tuo chiaro ſermone, 
Tanto che per Gesu la lancia pigli: 

Che, s' al ver mira queſta antica in, 
In nulla ſua tenzone 2 
Fur mai * si belle, o s! leggiadre . 
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Tu, c' hai per.arricchir d' un bel teſauro 


Volte l' antiche, e le moderne carte, 
Volando al Ciel con la terrena ſoma; 
Sai dall' imperio del figliuol di Marte 
Al grande Auguſto, che di verde lauro 
Tre volte trionfando ornò la chioma; 
Nell' altrui ingiurie del ſuo ſangue Roma 
Speſſe flate quanto fu corteſe: 

Ed or perche non fia 

Corteſe nd; ma conoſcente, e pia 

A vendicar le diſpietate offeſe 

Col Figliuol glorioſo di Maria? 
Che dunque la nemica parte ſpera 

Nell umane difeſe ; 

Se Crifto ſtà dalla contraria ſchiera ? 


Pon' mente al temerario ardir di Serſe; 


Che fece per calcar' i noſtri liti 

Di novi ponti oltraggio alla marina: 
E vedrai nella morte de' mariti 
Tutte veſtite a brun le donne Perſe , 
F tinto in roſſo il mar di Salamina : 
E non pur queſta miſera ruina 

Del popolo infelice d' Oriente 
Vittoria ten' promette ; 

Ma Maratona, e le mortali ſtrette, 
Che difeſe i! Leon con poca gente; 
Ed altre mille, c' hai ſcoltate, e lette . 
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Perchè inchinar' a Dio molto convene 

Le ginocchia, e la mente; 

Che gli anni tuoi riſerva a tanto bene. 

Tu vedra' Italia, e l' onorata riva, 

Canzon, ch' agli occhi miei cela, e contende 
Non mar, non poggio, o ſiume; 
Ma ſolo Amor , che del ſuo altero lume 

Più m' invaghiſce , dove pit m' incende ; 

Ne natura può ſtar contra i coſtume. 

Or movi: non ſmarrir V altre compagne: 
Che non pur ſotto bende 

Alberga Amor, per cui ſi ride, e piagne. 
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j panni, ſanguigni, oſcuri, o perſt 
Non veſti donna unquanco; 

Ne d' or capelli in bionda treccia attorſe 
Si bella, come queſta, che mi ſpoglia 
D' arbitrio, e dal camin di libertade: 
Seco mi tira si, ch' io non ſoſtegno 
Alcun giogo men grave . 
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E fe pur s arma talor' a dolerſi 

L' anima, a cui vien marco 

Conſiglio, ove 1 martir l' adduce in forſe; 

Rappella lei dalla sfrenata voglia 

Subito viſta; che del cor mi rade 

Ogni delira impreſa, ed ogni ſdegno 

Fa I veder lei ſoave. 

Di quanto per amor giammai ſoffeyſi, 
Ed aggio a ſoffrir' anco, 
Fin che mi ſani I cor colei, che morſe 

Rubella di mercè, che pur le nvoglia; 
Vendetta fia; ſol che contra umiltade 
Orgoglio, ed ira il bel paſſo, ond' io vegno, 
Non chiuda, e non inchiave. 

Ma f ora, e'l giorno, cio le luci aperfi 
Nel bel nero, e nel bianco , 
Che mi ſcacciar di 1a, dove Amor corſe; 
Novella d' eſta vita, che m' addoglia , 
Furon radice; e quella, in cui Petade 
Noſtra fi mira, la qual piombo, o legno 
Vedendo è chi non pave. 

Lagrima dunque, che dagli occhi verſi 
Per quelle, che nel manco | 
Lato mi bagna chi primier s' accorſe , 
Quadrella ; dal voler mio non mi ſvoglia : 
Che 'n giuſta parte la ſentenza cade; 
Per lei ſoſpira l' alma; ed ella, è degno, 
Che le ſue piaghe lave. 
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Da me ſon fatti i miei penſier diverſi:. 
Tal gia, qual io mi ſtanco, | 
L' amata ſpada tn ſe ſteſſa contorſe. 1 
Ne quella priego, che però mi ſcioglia : , 
Che men ſon dritte al Ciel tutt' altre ſtrade; | | 
E non s' afpira al glorioſo Regno | | 
Certo in pil ſalda nave. | N 

Benigne ſtelle, che compagne ferſi 

Al fortunato fianco, _ 
Quando i bel parto git nel. Mondo ſcorſe; 
Cle ſtella in terra, e come in lauro foglia, 
Conſerva verde il pregio d oneſtade, 
Ove non ſpira folgore, ne indegno 
Vento mai, che PV aggrave. 

So io ben, ch' a voler chiuder' in yer 
Sue laudi, fora ſtanco 
Chi più degna la mano a ſcriver porſe . 

Qual cella è di memoria, in cui s' accoglia, 
Quanta vede vertu, quanta beltade, _ Wy 
Chi gli occhi mira d' ogni valor ſegno, 
Dolce del mio cor chiave? 
Quanto'l Sol gira, Amor pill caro Perso, 
_—_ di voi non N bt | 
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S ES TINA II. 


Grime donna ſott' un verde lauro P 
Vidi, più bianca, e più fredda , che neve 
Non percoſſa dal Sol molti, e molt' anni: 
E'l ſuo parlar', e I bel viſo, e le chiome 

Mi piacquen si, chil ho dinanzi a gli occhi, 
Ed avrò ſempre, ov' io ſia, in poggio, o'n riva. 

Allor ſaranno i miei penſicri a riva, 

Che foglia verde non ſi trovi in lauro : 
Quand avrò queto il core, aſciutti gli occhi, 
Vedrem ghiacciar' il foco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli in queſte chiome, 
Quanti vorrei quel giorno attender' anni. 

Ma perche vola il tempo, e fuggon gli ann 
Si, ch' alla morte in un punto s' arriva; 

O con le brune, o con le bianche chiome, 
Seguird l' ombra di quel dolce lauro 

Per lo più ardente Sole, e per la neve, 
Fin che l' ultimo di chiuda queſt occhi. 

Non fur giammai veduti si begli occhi 
O nella noſtra etade, o ne' prim' anni; 

Che mi ſtruggon cosi, come I Sol neve: 
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| Onde procede lagrimoſa riva; X 
Ch' Amor conduce appiè del duro lauro, 
C' ha i rami di diamante, e d' or le chiome , 
To temo di cangiar pria volto, e chiome, 
Che con vera pietà mi moſtri gli occhi 
L' Idolo mio, ſcolpito in vivo lauro: 
. Che, s' al contar non erro, oggi ha ſett' anni, 
Che ſoſpirando vo di riva in riva 
La notte, e I giorno, al caldo, ed alla neve , 
Dentro pur foco, e fuor candida neve 
Sol con queſti penſier, con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riva, 
Per far forſe pietà venir negli occhi 
Di tal, che naſcerà dopo mill' anni; 
Se tanto viver può ben culto lauro. 
L' auro, e i topaz) al Sol ſopra la neve 
Vincon le bionde chiome, preſſo agli occhi, 
Che menan gli anni miei si toſto a riva- 
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SO NETTO XXIII. 


. anima gentil, che ſi diparte, 
Anzi tempo chiamata all altra vita; 
Se laſſuſo è, quant' eſſer de' gradita, 
Terrà del Ciel la più beata parte. 


S' ella riman fra ' terzo lame, e Marte, 
Fia la viſta del Sole ſcolorita; 4 
Poi ch' a mirar ſua bellezza infinita 
L' anime degne intorno a lei fien ſparte. 


Se ſi poſaſſe ſotto ' quarto nido, 
Ciaſcuna delle tre ſaria men bella, 
Ed eſſa ſola avria la fama, e l grido. 


Nel quinto giro non abitrebb' ella; 
Ma ſe vola wilt alto, aſſai mi fido, 
Che con Giove ſia vinta ogni altra ſtella 
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Qua pitt m' avvicino al giorno eſttemo , 
Che Pumana miſeria ſuol far breve, 
Pitt veggio ' tempo andar veloce, e leve, 
E' mio di lui ſperar fallace, e ſcemo. 


Z dico a' miei penſier: Non molto andremo 
D' amor parlando omai; che I duro, e greve 
Terreno incarco, come freſca neve, 

Si va ſtruggendo; onde noi pace avremo: 


Perche con lui cadra quella ſperanza 
Che ne fe vaneggiar si lungamente ; 
E I riſo, e'l pianto, e Ja paura, e Vira. 


$i vedrem chiaro poi, come ſovente 
Per le coſe dubbioſe altri s' avanza ; | 
E come ſpeſſo indarno fi ſoſpira. - | 
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Gn fiammmeggiava l' amoroſa ſtella 
Per 1 Oriente, e Paltra, che Giunone 
Suol far geloſa, nel Settentrione 
Rotava i raggi ſuoi lucente, e bella; 


Levata era a filar la vecchierella 
Diſcinta, e ſcalza, e deſto avea 'l carbone : 
E gli amanti pungea quella ſtagione, 
Che per uſanza a lagrimar gli appella; 


Quando mia ſpeme, già condotta al verde, 
Giunſe nel cor, non per l' uſata via, 
Che I ſonno tenea chiuſa, e dolor molle 


Quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 
E parea dir: Perchè tuo valor perde? 
Veder queſt* occhi ancor non ti fi tolle 


SONET T O XXVL 


A Pollo, s' ancor vive il bel deſio, | * 
2 Che t' inſiammava alle Teſſaliche onde; 
M4 E ſe non hai Pamate chiome bionde, - 
Volgendo gli anni, già poſte in oblio; 


Dal pigro gielo, e dal tempo aſpro, e rio, 
Che dura, quanto I tuo viſo s' aſconde; 
Difendi or l' onorata, e ſacra fronde, 
Ove tu prima, e poi fu' inveſcat' io: 


E per vertù dell' amoroſa ſpeme, | 
Che ti ſoſtenne nella vita acerba, 
Di queſte impreſſion F aere diſgombra, 14 


$1 vedrem poi per meraviglia inſieme 
Seder la Donna noſtra ſopra l' erba , 
E far delle ſue braccia a ſe ſteſſa ombra , 
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Vo miſurando à paſſi tardi, e lenti; 
E gli occhi porto per fuggire intenti, 
Ove veſtigio uman l' arena ſtampi. 


Altro ſchermo non trovo, che mi ſcampi 
Dal manifeſto accorger delle genti: 
Perchè negli atti d' allegrezza ſpenti 
Di fuor ſi legge, com io dentro avvampl. 


Si, ch' io mi credo omai, che monti, e piagge . 
E fiumi, e ſelve ſappian, di che tempre 
Sia la mia vita, ch' è celata altrui. 


Ma pur si aſpr& vie, ne si ſelvagge 
Cercar non ſo, ch' Amor non venga ſempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 
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8 To credeſi per morte eſſere fearco © © 
Del penſicr* amoroſo, che m' atterra; | 


Con le mie mani avrei gia poſto in terta 
Queſte membra nojoſe, e quello incarco : 


Ma perch'io temo, che ſarebbe un varco 

Di pianto in pianto, e d' una in altra guerra; 
Di qua dal paſſo ancor, che mi fi ſerra, 
Mezzo rimango laſſo, e mezzo il varco. 


Tempo ben fora omai d' avere ſpinto 
L' ultimo ſtral la diſpietata corda, | 
Nel altrui ſangue gia bagnato, e tinto: 


Ed io ne prego Amore, e quella ſorda, 


Che mi laſsd de' ſuoi color dipinto; 
E di chiamarmi a fe non le ricorda. 


Petrarca, Tomo J. 


50 PET RAR CA 
%L SYS ESE SHE SH YN 


C ANZ ONE XI. 


| 8 1 debile il filo, a cui 80 attene 


La gravoſa mia vita; 

Che, s' altri non I aita, 

Ella fia toſto di ſuo corſo a riva: 

Però che dopo l' empia dipartita , 

Che dal dolce mio bene 

Feci, ſoP una ſpene 

E ſtata infinꝰ a qui cagion, ch' io viva; 
Dicendo: Perchè priva 

Sia dell' amata viſta ; 

Mautienti, anima triſta: 

Che ſai, s' a miglior tempo anco ritorni, 
Ed a pili lieti giorni? 

O ſe'l perduto ben mai fi racquiſta ? 
Queſta ſperanza mi ſoſtenne un tempo: 
Or vien mancando, e troppo in lei m' attempo. 


11 tempo paſſa; e Pore ſon si pronte 
A fornire il viaggio, 


Ch' aſſai ſpazzio non aggio 
Pur' a penſar, com' io corro alla morte , 
Appena ſpunta in Oriente un raggio 


Di Sol; ch' all' altro monte 

DelP avverſo orizzonte 

Giunto ' vedrai per vie lunghe, e diſtorte. 

Le vite ſon si corte, 

Si gravi i corpi, e frali 

Degli uomini mortali; 

Che, quand' io mi ritrovo dal bel yoo 

Cotanto eſſer diviſo , 

Col defio non potendo moyer VI ali; 

Poco m' avanza del conforto uſato; 

Ne ſo, quant' io mi viva in queſto ſtato, 

Ogni loco m' attriſta , ov' io non veggio 
Que' begli occhi ſoavi, 

Che portaron le chiavi 

De' miei dolci penſier, mentr* a Dio piacque: 

E perchè I duro eſilio pitt m' aggravi; 

S' io dormo, o vado, o ſeggio; 

Altro giammai non cheggio, 

E cid, ch' io vidi dopo lor, mi ſpiacque. 

Quante montagne, ed acque, 

Quanto mar, quanti ſiumi 

M' aſcondon que* duo lumi, 

Che quaſi un bel ſereno a mezzo I die | | 

Fer le tenebre mie, 

Accid che I rimembrar più mi conſumi: 

E, quant' era mia vita allor giojoſa, | 

M'inſegni la preſente aſpra, e nojoſa . | 
, 
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Laſſo, ſe ragionando ſi rinfreſca 

Quell' ardente deſio, 
Che nacque il giorno, ch' io 
Laſſai di me la miglior parte addietro: 
E s Amor ſe ne va per lungo oblio; 
Chi mi conduce alFeſca, 
Onde't mio dolor creſca ? 
E perche pria tacendo non m' impetro? 

_ Certo criſtallo, o. vetro 
Non moſtro mai di fore 
Naſcoſto altro colore ; ic 
Che I alma ſconſolata aſſai non moſtri 
Pit chiari i penſier noſtri, 
E la fera dolcezza, ch' è nel core, 
Per gli occhi, che di ſempre pianger vaghi 
Cercan di, e notte pur ch' i' glie n' appaghi. 

Novo piacer, che negli umani ingegni 
Speſſe volte ſi trova, 
P' amar, qual cofa nova 
Pit folta ſchiera di ſoſpiri accoglia: 
Ed io ſon' un di quei, che I pianger giova. 
E par ben, ch' io m' ingegni, 
Che di lagrime pregni 
Sien gli occhi miei, si come I cor di doglia 
E perche a cid m' invoglia 
Ragionar de' begli occhi; 
(Ne coſa è, che mi tocchi, 
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O ſentir mi ſi faccia cosi addentro) 

Corro ſpeſſo, e rientro 

Cola, donde piu largo il duol trabocchi, 

E ſien col cor punite ambe le luci, 
Ch' alla ſtrada d' Amor mi furon duci. 
Le treccie d' or, che devrien far' il Sole 

D' invidia molta ir pieno; 

E I bel guardo ſereno, 

Ove i raggi d' Amor si caldi ſono, 

Che mi fanno anzi tempo venir meno; 

E l' accorte parole 

Rade nel mondo, o ſole, 

Che mi fer gia di ſe corteſe dono; 

Mi ſon tolte: e perdono 

Pitt lieve ogni altra offeſa; 

Che I eſſermi conteſa 

Quella benigna angelica ſalute, 

Che I mio cor'a virtute 

Deſtar ſolea con una voglia acceſa; 

Tal, ch' io non penſo udir coſa giammai , 

Che mi conforte ad altro, ch' a trar guai. 
E per pianger” ancor con più diletto; 

Le man bianche ſottili, 

E le braccia gentili, 

E gli atti ſuoi ſoavemente alteri, 

E i dolci ſdegni alteramente umili, 

E 1 bel giovenil petto, 
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Torre d' alto intelletto , 

Mi celan queſti luoghi alpeſtri, e feri: 

E non ſo, s io mi ſperi 

Vederla anzi ch' io mora: 

Però, ch' ad ora ad ora | 
S' erge la ſpeme, e poi non a ſtar ferma; 
Ma ricadendo afferma | " 
Di mai non veder lei, che ' Ciel' onora; 
Ove alberga oneſtate, e corteſia, | 
E dov' io prego, che'l mio albergo ſia. 


Canzon, al dolce loco 


La Donna noſtra vedi : 
Credo ben, che tu credi, 
Ch' ella ti porgera la bella mano, 


Ond' io ſon si lontano. 


Non la toccar; ma riverente a' piedi 
Le di, ch' io ſarò là toſto, ch' io poſſa, 
O ſpirto ignudo, od uom di carne, e d' oſſa. 
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Gro e' non furon mai fiumi, nè ſtagni; 
Ne mare, ov* ogni rivo fi diſgombra; 
Ne di muro, o di poggio, o di ramo ombra; 
Ne nebbia, che I ciel copra, e I Mondo bagni; 


Ne altro impedimento, ond' io mi lagni, 
Qualunque pit  umana viſta ingombra; 
Quanto d' un vel, che due begli occhi adombra; 
E par che dica: Or ti conſuma, e piagni. 


E quel lor? inchinar, ch ogni mia gioja 
Spegne o per umiltate, o per orgoglio; 
Cagion ſari, che nnanzi tempo i' moja: 


E d' una bianca mano anco mi doglio; 
Ch' è ſtata ſempre accorta a farmi noja, 
E contra gli occhi miei $'e fatta ſcoglio . 
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1 O temo si de' begli occhi I aſſalto, 
Ne” quali Amore, e la mia morte alberga; 
Ch' i'fuggo lor, come fanciul la verga; 
E gran tempo è, ch' io preſi 1 primier ſalto · 


Da ora innanzi faticoſo, od alto 
Loco non fia, dove I voler non s' erga; 
per non ſcontrar chi i miei ſenſi diſperga, 
Laſſando, come ſuol, me freddo ſmalto, 


Dunque, s' a veder voi tardo mi volſi, 
Per non ravvicinarmi a chi mi ſtrugge; 
Fallir forſe non fu di ſcuſa indegno. » 


Più dico; che*l tornar a quel, ch' uom fugge; 
E '1 cor, che di paura tanta ſciolſi; 
Fur della fede mia non leggier pegno. 
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5 Amore, o Morte non da qualche ſtroppio 
Alla tela novella, ch' ora ordiſco; 
E s' io mi ſvolvo dal tenace viſco, 
Mentre che l' un con l' altro vero accoppio; 


T' fard forſe un mio lavor si doppio 
Tra lo ſtil de' moderni, e 'I ſermon priſco; 
Che (paventoſamente a dirlo ardiſco) 
Infin' a Roma n' udirai lo ſcoppio. 


Ma però che mi manca a fornir I opra 
Alquanto delle fila benedette, 
Ch' avanzaro a quel mio diletto padre; 


Perchè tien verſo me le man si ſtrette 
Contra tua uſanza? i' prego, che tu 1 opra 
E vedrai riuſcir coſe leggiadre. 
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SO NETTO XXXII. 


Uando dal proprio ſito fi rimove 
L' arbor, ch amo gia Febo in corpo umano 
Soſpira, e ſuda all' opera Vulcano, 
Per rinfreſcar !' aſpre ſaette a Giove: 


Il qual' or tona, or nevica, ed or piove, 
Senza onorar pili Ceſare, che Giano: 
La terra piagne, e I Sol ci ſta lontano', 
Che la ſua cara amica vede altrove . 


Allor riprende ardir Saturno, e Marte, 
Crudeli ſtelle; ed Orione armato 
Spezza a' triſti nocchier governi, e farte: 


Eolo a Nettuno, ed a Giunon turbato 
Fa ſentir, ed a noi, come fi parte 
I bel viſo dagli Angeli aſpettato. 
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SONETT O XXXIII. 


M A poi, che ' dolce riſo umile , e piano 
Più non aſconde ſue bellezze nove; 
Le braccia alla fucina indarno move 
L' antiquiſſimo fabbro Siciliano : 
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Ch'a Giove tolte ſon l' arme di mano, 
Temprate in Mongibello a tutte prove; 
E ſua ſorella par, che ſi rinnove 
Nel bel guardo d' Apollo a mano a mano. 


Del lito occidental ſi move un fiato, 
Che fa ſecuro il navigar ſenz arte, 
E deſta i fior tra I erba in ciaſcun prato: 


Stelle nojoſe fuggon d' ogni parte, 
Diſperſe dal bel viſo innamorato, 
Per cui lagrime molte fon gia ſparte. 
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SONET TO XXXIV. 


I, ſigliuol di Latona avea gia nove 
Volte guardato dal balcon ſovrano 
Per quella, ch' alcun tempo moſſe in vano 
I ſuoi ſoſpiri, ed or gli altrui commove : 


Poi che cercando ſtanco non ſeppe, ove 
S' albergaſſe da preſſo, o di lontano; 
Moſtroſſi a noi, qua} uom per doglia inſano, 
Che molto amata coſa non ritrove: 


E cosi triſto ſtandoſi in difparte , 
Tornar non vide il viſo, che laudato 
Saria, s' io vivo, in più di mille carte: 


E pieta lui medeſmo avea cangiato 
Si, ch' e' begli occhi lagrimavan parte: 
Però l' aere xitenne il primo ſtato. 
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SO NETTO XXXV. 


Uel, che 'n Teſſaglia ebbe le man si pronte 
A farla del civil ſangue vermiglia; 
Pianſe morto il marito di ſua figlia 
Raffigurato alle fattezze conte: 


E I Paſtor, ch' a Golia ruppe la fronte , 
Pianſe la ribellante ſua famiglia; 
E ſopra ! buon Saul cangiò le ciglia ; 
Ond' aſlai pud dolerſi il fiero monte. 


Ma voi, che mai pietà non diſcolora, 
E ch' avete gli ſchermi ſempte accorti 
Contra Parco. d' Amor, che*ndarno tira ; 


Mi vedete ſtraziare a mille morti: 
Ne lagrima pero diſceſe ancora 
Da' be? voltr” occhi; ma diſdeguo, ed ita. 
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SO NETTO XXXVI. 


I: mio avverſario, in cui veder ſolete 
Gli occhi voſtri, ch* Amore, e I Ciel onora; 
Con le non ſue bellezze v' innamora 
Piu, che 'n guiſa mortal, ſoavi, e liete. 


Per conſiglio di lui, Donna, m' avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora. 
Miſero eſilio! avvegnach' io non fora 

D' abitar degno, ove voi ſola ſiete. 


Ma s' io v'era con ſaldi chiovi fiſſo, 
Non dovea ſpecchio farvi per mio danno, 
A voi ſteſſa piacendo, aſpra, e ſuperba. 


Certo, ſe vi rimembra di Narciſſo; 
Queſto, e quel corſo ad un termino vanno; 
Benche di si bel fior ſia indegna I erba . 
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SONE T T © XXXVIL 


L oro, e le perle, eifior vermigli, e i bianchi, 
Che i verno devria far languidi, e ſecchi; 
Son per me acerbi, e velenoſi ſtecchi, 

Ch' io provo per lo petto, e per li fianchi. 


Perd i di miei fien lagrimoſi, e manchi : 


Che gran duol rade volte avvien, che nvecchi: 
Ma piu ne*ncolpo i micidiali ſpecchi, 
Che 'n vagheggiar voi ſteſſa avete ſtanchi. 


Queſti poſer ſilenzio al Signor mio, 
Che per me vi pregava; onde ei ſi tacque, 
Veggendo in voi finir voſtro deſio: 


Queſti fur fabbricati ſopra Vacque 
D' abiſſo, e tinti nell' eterno oblio; 
Onde ' principio di mia morte nacque. 
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S O NETTO XXXVIII. 


1 O ſentia dentr' al cor gia venir meno- 
Gli ſpirti, che da voi ricevon vita: 
E, perche naturalmente s' aita 
Contra la morte ogni animal terreno; 


Largai ] defio, ch' i' teng' or molto a freno; 
E miſil per la via quaſi ſmarrita: 
Pero che di, e notte indi m' invita; 
Ed io contra ſua voglia altronde i meno. 


E' mi conduſſe vergognoſo, e tardo 
A riveder gli occhi leggiadri; ond' io, 
Per non eſſer lor grave, aſſai mi guardo. 


Vivrommi un tempo omai: ch' al viver mio 
Tanta virtute ha ſolo un voſtro ſguardo: 
E poi morrò; s' io non eredo al deſio. 
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SO NETTO XXXIX. 


Or mai foco per foco non ſi ſpenſe; 
Ne fiume fu giammai ſecco per pioggia; 
Ma ſempre l' un per l' altro ſimil poggia ; 
E ſpeſſo l' un contrario 1 altro accenſe; 


Amor, tu, ch' i penſier noſtri diſpenſe, 
Al qual' un' alma in duo corpi s' appoggia, 
Perchè fa' in lei con diſuſata foggia 
Men, per molto voler, le voglie intenſe? 


Forſe , ſiccome ' Nil d' alto caggendo 
Col gran; ſuono i vicin d' intorno aſſorda; 
o E'l Sole abbaglia , chi ben ſiſo il guarda; 


Cosi deſio, che ſeco non s' accorda, 
Nello sfrenato obietto vien perdendo; 
E per troppo ſpronar la fuga & tarda. 
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SONETTO XL. 


N. 8 io t' abbia guardato di menzogna 
A mio podere, ed onorato aſſai, " 
Ingrata lingua, già però non m' hai 
Renduto onor , ma fatto ira, e vergogna : 


Che, quando più I tuo ajuto mi biſogna 
Per dimandar mercede, allor ti ſtai 
Sempre plu fredda; e ſe parole fai, 

Sono imperfette , e quaſi d' uom, che ſogna. 


Lagrime triſte, e voi tutte le notti 
MW accompagnate , ov io vorrei ſtar ſolo ; 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace: 


E voi si pronti a darmi angoſcia, e duolo, 
Soſpiri, allor traete lenti, e rotti : 
Sola la viſta mia del cor non tace. 
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CANZONE v. 


Nun ſtagion, che'l ciel rapido inchina 
Verſo Occidente, e che I di noſtro vola 
A gente, che di 1a forſe 1 aſpetta, 
a: Veggendoſi in lontan paeſe ſola 
La ſtanca vecchiarella pellegrina , 
 Raddoppia i paſſi, e più e pil s' affretta ; 
E poi cosi ſoletta 
Al fin di ſua giornata 
ia. Talor' & conſolata 
D' alcun breve ripoſo, ov' ella oblia 
La noja, e*l mal della paſſata via. 

Ma, laſſo, ogni dolor, che'l di m' adduce , 
Creſce, qualor s' invia 
Per partirſi da noi Veterna luce. 

Come I Sol volge le *nfiammate rote, 

Per dar luogo alla notte; onde diſcende 
Dagli altiſimi monti maggior  ombra ; 
L' avaro zappador l' arme riprende ; 
E con parole, e con alpeſtri note 
Ogni gravezza del ſuo petto ſgombra; 
E poi la menſa ingombra 
Di povere vivande, 
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Simili a quelle ghiande , 

Le quai fuggendo tutto Mondo onora . 

- Ma chi vuol, fi rallegri ad ora ad ora : 

Ch'i pur non ebbi ancor, non dirò licta, 
7 Ma ripoſata un' ora 
| Ne per volger di Ciel, ne di Pianeta. 
Quando vede*l paſtor calare i raggi 

Del gran Piancta al nido, ov egli alberga, 

E *mbrunir le contrade d' Oriente; 

Drizzaſi in piedi; e con l' uſata verga, 
ER Laſſando Yerba, e le fontane, e i faggi, 
Is =_ Move la ſchiera ſua ſoavemente: 

A Poi lontan dalla gente 

O caſetta, o ſpelunca 
Di verdi frondi ingiunca : 
Ivi ſenza penſier s' adagia, e dorme . 
| | Ahi crudo Amor; ma tu allor pit m' informe 
_ A ſeguir d' una fera, che mi ſtrugge, 
" | La voce, e i paſſi, e Porme; 

1 | E lei non ſtringi, che $'appiatta, e fugge . 
1 E i naviganti in qualche chiuſa valle 

IM Gettan le membra , poi che 'I Sol s' aſconde, 
Sul duro legno , e ſotto all' aſpre gonne . 
Ma io; perche s' attuffi in mezzo l' onde, 
E laſh Spagna diectro alle ſuc ſpalle, 

E Granata, e Marocco, e le Colonne ; 
\ | E gli uomini, e le donne, 
Li E 1 Mondo, e gli animali 
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Acquetino i lor mali; 

fine non pongo al mio oftinato affanno : 

E duolmi, ch' ogni giorno arroge al danno: 
Ch' i' ſon git pur, creſcendo in queſta voglia, 
Ben preſſo al decim' anno; 

Ne poſs' indovinar, chi me ne ſcioglia. 


E perche un poco nel parlar mi sfogo; 


Veggio la ſera i buoi tornare ſciolti 

Dalle campagne, e da' ſolcati colli. 

I miei ſoſpiri a me perchè non tolti, 
Quando che ſia? perche nò' grave giogo ? 
Perche di, e notte gli occhi miei ſon molli? 


Miſero me, che volli, 


Quando primier si fiſo 
Gli tenni nel bel viſo, 
Per iſcolpirlo imaginando in parte, 
Onde mai nè per forza, nè per arte 


Moſſo ſara, ſin ch' i' ſia dato in preda 


A chi tutto diparte? | 
Ne ſo beranco, che di lei mi creda « 


Canzon, ſe I eſſer meco 
Dual mattino alla ſera 


T' ha fatto di mia ſchiera; 

Tu non vorrai moſtrarti in ciaſcun loco : 
E d' altrui loda curerai si poco; 

Ch' aſſai ti fia penſar di poggio in poggio, 
Come m' ha concio*'l foco 

Di queſta viva pietra, ov' io m' appoggio 
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SONETT O XLI. 


Poss era ad appreſſarſi agli occhi miei 
| La luce, che da lunge gli abbarbaglia; 
| Che, come vide lei cangiar Teſſaglia, 
Cosi cangiato ogni mia forma avrei. 


* 


i | E s' io non poſſo trasformarmi in lei 
* | Pit, ch' i' mi ſia; non ch' a merce mi vaglia ; 
* Di qual pietra più rigida s' intaglia, 
Penſoſo nella viſta oggi ſarei; 


O di diamante, o d'un bel marmo bianco 
| Per la paura forſe, o d' un diaſpro 
| Pregiato poi dal volgo avaro, e ſciocco: 
E ſarei fuor del grave giogo, ed aſpro; 
Per cu' i” ho invidia di quel vecchio ftanco, 
Che fa con le ſue ſpalle ombra a Marocco. 


co, 
0, 


e ee 


MADRIGALE I. 


No. al ſuo amante piu Diana piacque, 
Quando per tal ventura tutta ignuda. . 
La vide in mezzo delle gelide acque; 
Ch'a me la paſtorella alpeſtra, e cruda 
Poſta a bagnare un leggiadretto yelo , 
Ch'a Laura il vago, e biondo capel chiuda 
Tal, che mi fece or, quand' egli arde il cielo, 
Tutto tremar d' un! amoroſo gielo. 
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CANZONE VI 


8 gentil, che quelle membra reggi, 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un Signor valoroſo, accorto, e ſaggio; 
Poi che ſe giunto all' onorata verga, 
Con la qual Roma, e ſuo' erranti correggi, 
E la richiami al ſuo antico viaggio; 
To parlo a te; pero ch' altrove un raggio 
Non veggio di vertu, ch' al mondo è ſpenta; 
Ne trovo chi di mal far $i vergogni. 
Che s' aſpetti, non ſo , ne che s' agogni 
Italia; che ſuoi guai non par, che ſenta ; 
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Vecchia, ozioſa, e lenta. 
Dormira ſempre, e non ſia chi la ſvegli ? 
2 | Le man l' aveſs' io avyolte entro e' capegli. 
ES Non ſpero, che giammai dal pigro ſonno - 
"v7 Mova la teſta, per chiamar, ch* uom faccia: 
4 Si gravemente è oppreſſa, e di tal ſoma. 
Ma non ſenza deſtino alle tue braccia , 
Che ſcuoter- forte, e ſollevarla ponno, 
| E or commeſſo il noſtro capo Roma. 
Pon mano in quella venerabil chioma 
Securamente, e nelle treccie ſparte, 
Si che la neghittoſa eſca del fango. 
T, che di, e notte del ſuo ſtrazio piango, 
Di mia ſperanza ho in te la maggior parte: 
Che, ſe'l popol di Marte 
Deveſle al proprio onor* alzar mai gli occhi; 
Parmi pur, ch' a' tuoi di la grazia tocchi. 
L' antiche mura, ch' ancor teme, ed ama, 
E trema I Mondo, quando ſi rimembra 
Del tempo andato, e 'n dietro fi rivolve; 
E i ſaſſi, dove fur chiuſe le membra 
Di ta', che non ſaranno ſenza fama, 
Se I Univerſo pria non ſi diſſolve; 
E tutto quel, ch' una ruina involve; 
Per te ſpera ſaldar' ogni ſuo vizio. 
O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 
1 Quanto v' aggrada, s' egli & ancor venuto 


Romor laggiù del ben locato uffizio! 
| | Come 
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Come cre? , che Fabrizio 
Si faccia lieto, udendo la novella ? 
E dice: Roma mia ſari ancor bella. 


E fe coſa di qui nel Ciel i cura; 


L*anime, che laſsù fon cittadine, 

Ed hanno i corpi abbandonati in terra; 
Del lungo odio civil ti pregan fine , 
Per cui la gente ben non s' aſſecura; 
Onde l camino a' lor tetti fi ſerra, 

Che fur gia si devuti; ed ora in guerra 
Quaſi ſpelunca di ladron ſon fatti , 


Tal, ch' ai buon ſolamente uſcio ſi chiude ; 


E tra gli altari, e tra le ſtatue ignude 
Ogn' impreſa crudel par che ſi tratti. 
Deh quanto diverſi atti! 

Ne ſenza ſquille s' incomincia aſſalto, 
Che per Dio ringraziar fur poſte in alto. 


Le donne lagrimoſe, e vulgo inerme 


Della tenera etate, e i vecchi ſtanchi, 

C' hanno ſe in odio, e la ſoverchia vita; 
E i neri fraticeili, e i bigi, e i bianchi 
Con l' altre ſchiere travagliate, e' nferme 
Gridano: O Signor noſtro aita, aita: 

E la povera gente sbigottita 

Ti ſcopre le ſue piaghe a mille a mille, 
Ch' Annibale, non ch' altri, farian pio: 

E ſe ben guardi alla magion di Dio, 


Petrarea, Tomo J. 
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CH arde oggi tutta; aſſai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 

Le voglie, che ſi moſtran $1 nfiammate : 
Onde fien V opre tue nel Ciel laudate. 
Orſi, Lupi, Leoni, Aquile, e Serpi 

Ad una gran marmorea Colonna 

Fanno noja ſovente , ed a ſe danno: 
Di coſtor piagne quella gentil donna, 
Che tha chiamato, acciò che di lei ſterpi 
Le male piante, che fiorir non ſanno. 
Paſſato è gia pill, che ' milleſim' anno, 
Che 'n lei mancar quell anime leggiadre, 
Che locata l' avean la, dov' ell'era. 

Ahi nova gente oltra miſura altera, 
Irreverente a tanta, ed a tal madre! 

Tu marito, tu padre; 

Ogni ſoccorſo di tua man s' attende : 


— 


Che ' maggior Padre ad altr* opera intende. 


Rade volte adivien, ch' all' alte impreſe 
Fortuna ingiurioſa non contraſti; 

Ch' agli animoſi fatti mal s' accorda. 

Ora ſzombrando'l paſſo, onde tu intraſti, 
Fammiſi perdonar molt' altre offeſe: 

Ch' almen qui da ſe ſteſſa ſi diſcorda: 
Però che quando '! Mondo ſi ricorda, 
Ad uom mortal non fu aperta la via 

Per farſi, come a te, di fama eterno: 
Ohe puoi drizzar, 8 i' non falſo diſcerno, 
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In ſtato la pil nobil Monarchia . 

Quanta gloria ti fia 

Dir: Gli altri Vaitar giovene, e forte; 

Queſti in vecchiezza la ſcampò da Morte, 
Sopra '] monte Tarpeo, Canzon, vedrai 

Un cavalier, ch' Italia tutta onora; 

Penſoſo più d' altrui, che di ſe ſteſſo. 

Digli: Un, che ti vide ancor da preſſo, 

Se non, come per fama uom s' innamora; 

Dice, che Roma ogn' ora 

Con gli occhi di dolor bagnati, e molli 

Ti chier mercè da tutti ſette i colli. 
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MAD RIGALE II. 


Pra al viſo d' Amor portava inſegna; 
Moſſe una pellegrina il mio cor vano: 
. Ch” ogni altra mi parea d' onor men degra. 
E lei ſeguendo ſu per l' erbe verdi 

{Udi” dire, alta voce di lontano: 

Ahi quanti paſh per la ſelva perdi! 

Allor mi ſtrinſi all' ombra d' un bel faggio 
Tutto penſoſo; e rimirando intorno 

Vidi aſſai periglioſo il mio viaggio: 

E torna' indietro quaſi a mezzo il giorno 
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BALLATA Ul. 


| foco, ch' io penſai, che foſſe ſpento 
Dal freddo tempo, e dall' età men freſca ; 
Fiamma, e martir nel anima rinfreſca. 
Non fur mai tutte ſpente, a quel, ch' io veggio: 
Ma ricoperte alquanto le faville ; 
E temo, no ſecondo error ſia peggio. 
Per lagrime, ch' io ſpargo a mille a mille, 


Convien, che duol per gli occhi ſi diſtille , 


Dal cor, c*ha ſeco le faville, e Veſca, 


Non pur qual fu; ma pare a me, che creſca. 


Qual foco non avrian gia ſpento, e morto 
L' onde, che gli occhi triſti verſan ſempre? 
Amor' (avvegna mi ſia tardi accorto) 
Vuol, che tra duo contrarj mi diſtempre: 
E tende lacci in si diverſe tempre; 


Che, quand'ho più ſperanza, che'i cor' n eſca, 


Allor più nel bel viſo mi rinveſca. 
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SONETTO XLII. 

to Or col cieco deſir, che I cor diſtrugge, 

5 Contando l' ore non m' inganno io ſteſſo; 


Ora, mentre ch' io parlo, il tempo fugge, 
Ch' a me fu inſieme, ed a mercè promeſſo 


Qual' ombra è si crudel, che ſeme adugge, 
CH al deſiato frutto era si prefſo? 
E dentro dal mio ovil qual fera rugge? 
Tra la ſpiga, e la man qual muro è meſſo? 


Laſſo, nol ſo: ma si conoſco io bene, 


en Che per far più doglioſa la mia vita 
Amor m' adduſſe in si giojoſa ſpene: 

i Ed or di quel, ch' i' ho letto mi ſovvene 

ca, Che 'nnanzi al di dell ultima partita 


Vom beato chiamar non ſi convene. 


Fry? 


SONETTO XLIII. 


M Te venture al venir ſon tarde, o pigre; 
La ſpeme incerta; e deſir monta, e creſce : 
Onde 'I laſſar*, e l' aſpettar m' increſce : 

E po al partir fon più levi, che tigre. 


Laſſo, le nevi fien tepide, e nigre, 


E'! mar ſenz onda, e per I' alpe ogni peſce; 


E corcheraſſi 1 Sol là oltre, ond' eſce 
D' un medeſimo fonte Eufrate, e Tigre, 


Prima ch' i' trovi in cid pace, nè tregua; 
O Amor', o Madonna altr uſo impari; 
Che m' hanno congiurato a torto incontra: 


E s' i' ho alcun dolce; è dopo tanti amari, 
Che per diſdegno il guſto fi dilegua. 
Altro mai di lor grazie non m' incontra. 
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* guancia, che fu gia piangendo ſtanca, 
Ripoſate ſu I un, Signor mio caro; 

E ſiate omai di voi ſteſſo pit avaro | 
A quel crudel, ch'e'ſuoi ſeguaci imbianca ; \ 


e; 
ce. 


Con Valtro richiudete da man manca 
ce; La ſtrada a' meſſi ſuoi, ch' indi paſſaro, 4 
1 Moſtrandovi un d' Agoſto, e di Gennaro; ö 

f 

| 


Perch' alla lunga via tempo ne manca: | 


E col terzo beyete un ſuco d' erba, * 1 
z Che purghe ogni penſier, che I cor' affligge ; 
"Th Dolce alla finc, e nel principio acerba . © 


Me riponete, ove'l piacer fi ſerba , 
Tal, ch' i' non tema del nocchier di Stige 
Se la preghiera mia non è ſuperba. 
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Pa Erche quel, che mi traſſe ad amar . 4 

Altrui colpa mi toglia 

Del mio fermo voler gia non mi ſvoglia. 
Tra le chiome dell' or naſcoſe il laccio, 

Al qual mi ſtrinſe Amore; 

E da” begli occhi moſſe il freddo ghiaccio , 

Che mi paſsò nel core 

Con la vertu d' un ſubito ſplendore, 

Che d' ogni altra ſua voglia 

Sol rimembrando ancor l' anima ſpoglia . 
Tolfa m' © poi di que' biondi capelli, 

Laſſo, la dolce viſta; 

E'l volger de' duo lumi oneſti, e belli 

Col ſuo fuggir m' attriſta: 

Ma perchè ben morendo onor s' acquiſta; 

Per morte, ne per doglia 

Non vo}, che da tal nodo Amor mi ſcioglia. 
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5 
. L Arbor gentil., che forte amai molt” anni, 


Mentre i bei rami non m' ebber' a ſdegno; 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla ſua ombra, e creſcer negli affanni. 


Poi che, ſecuro me di tali inganni, 
Fece di dolce sè ſpietato legno; 
I rivolſi i penſier tutti ad un ſegno, 
Che parlan ſempre de' lor triſti danni. 


Che potrà dir, chi per Amor ſoſpira; 
S' altra ſperanza le mie rime nove 
Gli aveſſer data, e per coſtei la perde? 


N Rpeta ne colga mai; ne Giove 
La privilegi; ed al Sol venga in ira 
Tal, che ſi ſecchi ogni ſua foglia verde. 
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Enedetto ſia ' giorno, e meſe, el anno, 
E la ſtagione, e'l tempo, e Pora, e' punto , 
E l bel paeſe, e loco, ov' io fui giunto 
Da duo begli occhi, che legato m' hanno: 


E benedetto il primo dolce affanno, 
Ch' i' ebbi ad eſſer con Amor congiunto; 
5 E l' arco, e le ſaette, ond' i' fui punto; 
| E le piaghe, ch' infin' al cor mi vanno. 


Benedette le voci tante, ch' io 
Chiamando il nome di mia Donna ho ſparte; 
E i ſoſpiri, e le lagrime, e I deſio: 


E benedette ſian tutte le carte, 
Ov' io kama le acquiſto; e'l penſier mio, 
Ch'e fol di lei, si cl altra non v' ha parte. 
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SONETTO LXVII. 


P Adre del Ciel, dopo i perduti giorni, 
Dopo le notti vaneggiando ſpeſe 
Con quel fero deſio, ch' al cor s' acceſe, 
Mirando gli atti per mio mal si adorni; 


Piacciati omai col tuo lume , ch' io torni 
Ad altra vita, ed a più belle impreſe; 
Si ch' avendo le reti indarno teſe 
Il mio duro avverſario ſe ne ſcorni. 


Or volge, Signor mio, l' undecim' anno, 
te; Ch' i' fui ſommeſſo al diſpietato giogo, 
Che ſopra i più ſoggetti & pil feroce. 
Miſerere del mia non degno affanno: 
Riduci 1 penſier vaghi a miglior luogo: 
Rammenta lor, com'oggi foſti in Croce. 
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; gli occhi al mio novo colore , 
Che fa di Morte rimembrar la gente, 
Pieta vi moſſe: onde benignamente 
Salutando teneſte in vita il core. 

La frale vita, ch' ancor meco alberga, 

Fu de' begli occhi voſtri aperto dono, ! 
E della voce angelica ſoave . 

Da lor conoſco l' eſſer*, ov' io ſono: 

Che, come ſuol pigro animal per verga , 
Cosi deſtaro in me l' anima grave. 

Del mio cor, Donna, Puna, eV altra chiave 
Avete in mano: e di cid ſon contento, 
Preſto di navigar' a ciaſcun vento: 

Cl ogni coſa da voi m'è dolce onore. 


| ad 
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Oe voi poteſte per turbati ſegni, 
Per chinar gli occhi, o per piegar la teſta, 
O per eſſer pit d' altra al fuggir preſta, 
Torcendo i viſo a' preghi oneſti, e degni, 


Uſcir giammai, ovver per altri ingegni, 
Del petto, ove dal primo Lauro inneſta 
Amor più rami; i' direi ben, che queſta 
Foſſe giuſta cagione a' voſtri ſdegni: 


Che gentil pianta in arido terreno 
Par che {i diſconvenga; e perd lieta 
Naturalmente quindi fi diparte , 


Ma poi voſtro deſtino a voi pur vieta q 
L' efſer altrove; provedete almeno | 
Di non ſtar ſempre in odioſa parte. ks. 
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SONETTO IL, 


3 che mal accorto fui da prima 
Nel giorno, ch' a ferir mi venne Amore : 
Ch' a paſſo a paſſo è poi fatto Signore 
Della mia vita, e poſto in ſu la cima, 


Io non credea per forza di ſua lima, 
Che punto di fermezza, o di valore 
Mancaſſe mai nell' indurato core; 

Ma cosi va, chi ſopra I ver s' eſtima. 

Da ora innanzi ogni difeſa è tarda 
Altra, che di provar, s' aſſai, o poco 
Queſti preghi mortali Amore ſguarda. 


Non prego gia, nè puote aver piu loco, 
Che miſuratamente il mio cor” arda ; 
Ma, che ſua parte abbia coſtei del foco - 
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* 
L Aere gravato, e l' importuna nebbia 
Compreſſa intorno da' rabbioſi venti, 
Toſto convien, che ſi converta in pioggia: 
E gia ſon quaſi di criſtallo i fiumi; 
E 'n vece dell' erbetta per le valli 
Non ſi vede altro, che pruine, e ghiaccio. 
Ed io nel cor via più freddo, che ghiaccio , 
Ho di gravi penſier tal una nebbla, 
Qual ſi leva talor di queſte valli 
Serrate incontr' agli amoroſi venti, 
E circondate di ſtagnanti fiumi, 
Quando cade dal ciel pitt lenta pioggia . 
In picciol tempo paſſa ogni gran pioggia ; 
El caldo fa ſparir le nevi, e 'I ghiaccio, 
Di che vanno ſuperbi in viſta i fiumi: 
Ne mai naſcoſe il ciel si folta nebbia , 
Che ſopraggiunta dal furor de' venti 
Non fuggiſſe dai poggi , e dalle valli . 
Ma, laſſo, a me non val fiorir di valli; 
Anzi piango al ſereno, ed alla pioggia, 
Ed a' gelati, ed a' ſoavi venti: 
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| Ch' allor fia un di Madonna ſenza ' ghiaccio 
EK Dentro, e di fuor ſenza l' uſata nebbia; 
Ch' i' vedrò ſecco il mare, c'laghi, e i fiumi, 
Mentre ch' al mar diſcenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombroſe valli; 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbſia, 
Che fa naſcer de' miei continua pioggia; 
7 E nel bel petto I indurato ghiaccio, 
Che trae del mio si doloroſi venti. 
Ben debb' io perdonare a tutt'i venti 
Per amor d'un, che 'n mezzo di duo fiumi 
Mi chiuſe tra 'i bel verde, e] dolce ghiaccio: 
Tal, ch' i' dipinſi poi per mille vallli 
L' ombra, ov” io fui; che nè calor, ne pioggia, 
Ne ſuon curava di ſpezzata nebbia . 
Ma non fuggio giammai nebbia per venti, 
Come quel di; ne mai fiume per pioggia ; 80 
Ne ghiaccio, quando 1 Sole apre le valli, | 
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D El mar Tirreno alla ſiniſtra riva , 
Dove rotte dal vento piangon 1 onde, 
Subito vidi quelr altera fronde , 

Di cui convien che 'n tante carte ſcriva: 


Amor, che dentro all' anima bolliva , 
Per rimembranza delle treccie bionde 
Mi ſpinſe : onde in un rio, che l' erba aſconde, 
Caddi, non gia come perſona viva. 


Solo, ov'io era tra boſchetti, e colli, 
Vergogna ebbi di me: ch' al cor gentile 
Baſta ben tanto; ed altro ſpron non volli. 


Piacemi almen d' aver cangiato ſtile 
Dagli occhi a' pie; ſe del lor' eſſer molli 
Gli altri aſciugaſſe un piu corteſe Aprile. 


1 
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L Aſpetto ſacro della terra voſtra 
Mi fa del mal paſſato tragger guai, 
Gridando: Sta ſu, miſero, che fai? 
E la via di ſalir' al Ciel mi moſtra. 


Ma con queſto penſier* un altro gioſtra; 
E dice a me: Perche fuggendo vai? 
Se ti rimembra; il tempo paſſa omai 
Di tornar' a veder la Donna noſtra , 


I', che*lſuo ragionar' intendo allora, 
M'agghiaccio dentro in guiſa d' uom, eh' aſcolta 
Novella, che di ſubito l' accora. 


Poi torna il primo; e queſto da la volta: 
Qual vincerà, non ſo : ma 'nſino ad ora 
Combattut' hanno, e non pur' una volta 


C3 21 
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Be, ſapev' io, che natural conſiglio, 
Amor, contra di te giammai non valſe : 
Tanti lacciuol, tante impromeſſe falſe, 
Tanto provato avea 'I tuo fero artiglio .. 


Ma novamente (ond' io mi meraviglio) 
Dirol, come perſona, a cui ne calſe; 
E che I notai 1a ſopra l' acque falſe 
Tra la riva Toſcana, e V Elba, e'l Giglio 


I fuggia le tue mani, e per camino, 
Agitandom'i venti, e I cielo, e l' onde, 
M' andava ſconoſciuto, e pellegrino; 


Quand' ecco i tuoi miniſtri (i' non ſo d' onde) 
Per darmi a diveder, ch' al ſuo deſtino 


* Mal chi contraſta, e mal chi fi naſconde. 
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1 me, ch' i' non ſo in qual parte pieghi 
La ſpeme, ch'e tradita omai pitt volte: 
Che ſe non è, chi con pieta m' aſcolte; 
Perchè ſparger' al Ciel si ſpeſſi preghi? C 
Ma s' egli avvien, ch' ancor non mi ſi nieghi 
Finire anzi'l mio fine 
Queſte voci meſchine; 
Non gravi al mio Signor, perch' io l riprieght, 
Di dir libero un di tra Yerba, e i fiori, 
Drez , & raiſon es, qui eu ciant emdemort 
Ragion' è ben, ch' alcuna volta i' canti : 
Però c' ho ſoſpirato si gran tempo; 
Che mai non incomincio aſſai per tempo 
Per adequar col riſo i dolor tanti. 
| E s' io poteſſi far, ch' agli occhi ſanti 
| Porgeſſe alcun diletto 
| Qualche dolce mio detto; 
O me beato ſopra gli altri amanti! 
Ma pitt , quand' io dirò ſeriza mentire: 


| Donna mi prega, perch” io yoglio dire. 
| Vaghi penſier, che cosi paſſo paſſo 
14 Scorto m'avete a ragionar tant” alto; 
iN | Vedete, che Madonna ha ' cor di ſmalto 


PARTE I. 93 


Si forte, ch' io per me dentro nol paſſo: 
Ella non dezna di mirar si baſſo, 
Che di noſtre parole 
Curi; che'l Ciel non vuole, 
ghi Al qual pur contraſtando i' ſon già laſſo: 
| Onde, come nel cor m' induro, e naſpro; 
Cos! nel mio parlar voglio eſſer aſpro. 
Che parlo? o dove ſono? e chi m' inganna 
hi Altri, ch'io ſteſſo, e'] deſiar ſoverchio ? 
Gia. s' i' traſcorro il ciel di cerchio in cerchio, 
Nefiun Pianeta a pianger mi condanna. 
hi, Se mortal velo il mio vedere appanna; 
Che colpa è delle ſtelle , 
O delle coſe belle? 
Meco ſi ſta, chi di, e notte m' affanna , 
Poi che del ſuo piacer mi fe gir grave 
La dolce viſta, e'l bel guardo ſoave 
Tutte le coſe, di ebe“! Mondo è adorno, 
Uſcir buone di man del Maſtro eterno; 
Ma me, che cosi a dentro non diſcerno, 
Abbaglia il bel. che mi fi moſtra intorno: 
E, s' al vero ſplendor giammai ritorno, 
L' occhio non può ſtar fermo; 
Cosi l' ha fatto infermo | 
Pur la ſua propria colpa, e non quel giorno, 
Ch' io 'I volſi in ver IV angelica beltade 
Nel dolce tempo della prima etade. 
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_— la vita è breve, | 
E l' ingegno paventa all alta impreſa; 
Ne di lui, ne di lei molto mi fido; 
Ma ſpero, che ſia inteſa 
La, dov' io bramo, e 1a, dov'eſſer deve, 
La voglia mia, la qual tacendo i' grido: 
Occhi leggiadri, dov' Amor fa nido, 
A voi rivolgo il mio debile ſtile, 
Pigro da ſe, ma'] gran piacer lo ſprona: 
E chi di voi ragiona , 
Tien dal ſuggetto un' abito gentile; 
Che con I ale amoroſe 
Levando, il parte d' ogni penſier vile: 
Con queſte alzato vengo a dire or coſe, 
C' ho portate nel cor gran tempo aſcoſe. 
Non perch' io non m' avveggia, 
Quanto mia laude è ingiurioſa a voi: 
Ma contraſtar non poſſo al gran defio, 
Lo qual'è in me, da poi 
Ch' i' vidi quel, che penſier non pareggia; 
Nan che Þ aguagli altrui parlar', o mio; 


D 
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principio del mio dolce ſtato rio. 
Altri, che voi, ſo ben, che non m' intende, 
Quando agli ardenti rai neve divegno; 
Voſtro gentile ſdegno | 
Forſe ch' allor mia indignitate offende. = 
O ſe queſta temenza 4g 
Non tempraſſe I arſura, che m' incende; 
Beato venir men: che 'n lor preſenza 
M'e pit caro il morir, che I viver ſenza. 
Dunque ch'i' non mi sfaccia, 

Si frale oggetto a si poſſente foco; 

Non è proprio valor, che me ne ſcampi; Ld 

Ma la paura un poco, 

Che ſangue vago per le vene agghiaccia, 

Riſalda 'I cor, perche piu tempo avvampi. 

O poggi, o valli, o fiumi, o ſelve, o campi, 

O teſtimon della mia grave vita, 

Quante volte m' udiſte chiamar Morte? 

Ahi doloroſa ſorte ! 

Lo ſtar mi ſtrugge, e I fuggir non m' aĩta. 

Ma, ſe maggior paura | 

Non m' affrenaſſe; via corta, e ſpedita 

Trarrebbe a fin queſt aſpra pena, e dura: 

E la colpa è di tal, che non ha cura. 
Dolor, perchè mi meni 
Fuor di camin' a dir quel, ch' i' non voglio? 
Soſtien, ch' io vada, ove ] piacer mi ſpigne, 
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Gia di voi non mi doglio , 

Occhi ſopra'l mortal corſo ſereni; 

Ne di lui, ch' a tal nodo mi diſtrigne, 

Vedete ben, quanti color dipigne 

Amor ſovente in mezzo del mio volto: 

E potrete penſar, qual dentro fammi, 

Là, ve di, e notte ſtammi 

Addoſſo col poder, c' ha in voi raccolto, 

Luci beate, e liete; 

Se non che ' veder voi ſteſſe v' è tolto: 

Ma quante volte a me vi rivolgete; 

Conoſcete in altrui quel, che voi ſiete. 
S'a voi foſſe si nota 

La divina incredibile bellezza, 

Di ch' io ragiono, come a chi la mira; 

Miſurata allegrezza 

Non avria ' cor: però forſe & remota 

Dal vigor natural, che v' apre, e gira. 

Felice I alma, che per voi ſoſpira, 

Lumi del Ciel; per li quali io ringrazio 

La vita, che per altro non m' è a grado. 

Oimè, perche si rado 

Mi date quel, dond' io mai non ſon ſazio? 

Perche non più ſovente 

Mirate, qual' Amor di me fa ſtrazio? 

E perchè mi ſpogliate immantinente 

Del ben, cad ora ad or l' anima ſente? 


Dico , 


i0? 
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Dico, ch' ad ora ad ora 
( Voſtra mercede) i' ſento in mezzo J alma 
Una dolcezza inuſitata, e nova; 
La qual' ogni altra ſalma 
Di nojoſi penſier diſgombra allora 
Si, che di mille un ſol vi ſi ritrova: 
Quel tanto a me, non pit, del viver giova : 
E, ſe queſto mio ben duraſſe alquanto , 
Nullo ſtato agguagliarſi al mio potrebbe; 
Ma forſe altrui farebbe 
Invido, e me ſuperbo Yonor tanto: 
Pero, laſſo, convienſi | 
Che l' eſtremo del riſo aſſaglia il pianto ; 
E *nterrompendo quelli ſpirti accenſi, 
A me ritorni, e di me ſteſſo penſi. 
L' amoroſo penſiero, 
Ch' alberga dentro, in voi mi ſi diſcopre 
Tal, che mi trae del cor' ogni altra gioja: 
Onde parole, ed opre | 
Eſcon di me si fatte allor, ch*i” ſpero 
Farmi immortal, perchè la carne moja. 
Fugge al voſtro apparire angoſeia, e noja; 
E nel voſtro partir tornano inſieme: 
Ma perche la memoria innamorata 
Chiude lor poi l' entrata; 
Di 1a non vanno dalle parti eſtreme: 
Onde 8 alcun bel frutto 


Petrarcn, Tomo J. E 
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Naſce di me; da voi vien prima il ſeme . 
Io per me ſon quaſi un terreno aſciutto - 
Colto da voi, e I pregio & yoſtro in tutto. 
Canzon, tu non m' acqueti, anzi m' inſiammi 
A dir di quel, ch' a me ſteſſo m' invola: 
Perd ſia certa di non eſſer ſola. 
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(aa mia Donna, i' veggio | 
Nel mover de' voſtr* occhi un dolce lame, 
Che mi moſtra la via, ch' al Ciel conduce; 
E per lungo coſtume 

Dentro 1a, dove ſol con Amor ſeggio, 
Quaſi viſibilmente il cor traluce . 

Queſt'e la viſta, ch'a ben far m' induce, 
E che mi ſcorge al glorioſo fine: 

Queſta ſola dal vulgo m' allontana; 

Ne giammai lingua umana 

Contar poria quel, che le due divine 

Luci ſentir mi fanno; 

E quando 'l verno ſparge le pruine, 

E quando poi ringioveniſce I anno, 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 


FT 
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10 penſo, ſe laſſuſo, 


Onde I Motor' eterno delle ſtelle 

Degnd moſtrar del ſuo lavoro in terra, 

Son l' altr' opre si belle; 

Apraſi la prigion', ov' io ſon chiuſo, 

E che Icamino a tal vita mi ſerra. 

Poi mi rivolgo alla mia uſata guerra 
Ringraziando Natura, e I di, ch' io nacqui, 
Che riſerbato m' hanno a tanto bene; 

E lei, ch' a tanta ſpene 


 Alzd'l mio cor; che nſin' allor* io giacqui 


A me nojoſo, e grave; 

Da quel di innanzi a me medeſmo piacqui, 
Empiendo d' un penſier alto, e ſoave 

Quel core, ond hanno i begli occhi la chiave. 


Nè mai ſtato giojoſo 


Amor, o la yolubile Fortuna 

Dicder'a chi pit fur nel Mondo amici; 
Ch' i' nol cangiaſſi ad una os 
Rivolta d' occhi; ond' ogni mio ripoſo 
Vien, com' ogni arbor vien da ſue radici. 
Vaghe faville, angeliche, beatrici 

Della mia vita, ove I piacer s' accende, 
Che dolcemente mi conſuma, e ſtrugge., 
Come ſpariſce, e fugge 

Ogni altro lume, dove I voſtro ſplende; 
Cosi dello mio core , 
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Quando tanta dolcezza in lui diſcende, 
Ogni altra coſa, ogni penſier va fore; 
E ſol' ivi con voi rimanſi Amore. 


Quanta dolcezza unquanco | 


Fu in cor d*avventuroſi amanti; accolta 


Tutta in un loco, a quel ch' i' ſento, è nulla; 


Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra i bel nero, e'l bianco 
Volgete il lume, in cui Amor ſi traſtulla: 
E credo dalle faſce, e dalla culla 

Al mio imperfetto, alla fortuna avverſa 
Queſto rimedio provedeſſe il Cielo. 
Torto mi face il velo, 

E la man, che si ſpeſſo s' attraverſa 
Fra l mio ſommo diletto, 

E gli occhi; onde di, e notte fi tiuverſa 
11 gran deſio, per isfogar' il petto, 
Che forma tien dal variato aſpetto . 


Perch' io veggio (e mi ſpiace) 


Che natural mia dote a me non vale, 
Ne mi fa degno d' un si caro ſguardo; 
Sforzomi d'eſſer tale, 

Qual' all' alta ſperanza ſi conface, 

Ed al foco gentil', ond' io tutt' ardo . 

S' al ben veloce, ed al contrario tardo, 
Diſpregiator di quanto mondo brama 
Per ſollecito ſtudio poſſo farme; 
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Potrebbe forſe aitarme 
Nel benigno giudicio una tal fama. 
Certo il fin de* miei pianti, 
Che non d' altronde il cor doglioſo chiama ,. 
Vien da' begli occhi al fin dolce tremanti , 
Ultima ſpeme de” corteſi amanti. 

Canzon, Puna ſorella è poco innanzi ; 
E l' altra ſento in quel medeſmo albergo 
Apparecchiarſi: ond' io piu carta vergo. 


Wa 


CANZONE X. 


Po; che per mio deſtino 
A dir mi sforza quell acceſa voglia , 
Che m' ha sforzato a ſoſpirar mai ſempre; 
Amor, ch' a cid m' invoglia, 
Sia la mia ſcorta, e *nſegnimi”l camino; 
E col deſio le mie rime contempre; 
Ma non in guiſa, che lo cor ſi ſtempre 
Di ſoverchia dolcezza; com' io temo, 
Per quel ch'i'ſento, ov occhio altrui non giugne: 
Che 'I dir m' infiamma , e pugne; 
Ne per mio*ngegno (ond' io pavento, e tremo) 
Siccome talor ſuole, | 
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Trovo 1 gran foco della mente ſcemo: 
Anzi mi ſtruggo al ſuon delle parole 
Pur, com' io foſſi un* uom di ghiaccio al Sole 
Nel cominciar credia | 

Trovar parlando al mio ardente defire 
Qualche breve ripoſo, e qualche tregua. 
Queſta ſperanza ardire 

Mi porſe a ragionar quel, ch' i' ſentia : 
Or m' abbandona al tempo, e fi dilegua. 
Ma pur conven, che alta impreſa ſegua , 
Continuando I amoroſe note; | 
Si poſſente è il voler, che mi traſporta: 
E la ragione è morta, 

Che tenea 'I freno, e contraſtar nol pote , 
Moſtrimi almen, ch' io dica, 

Amor', in guiſa, che ſe mai percote 

Gli orecchi della dolce mia nemica; | 
Non mia, ma di pieta la faccia amicay 

Dico : Se 'n quella etate, 

Ch' al vero onor fur gli animi si acceſi, 
L' induſtria d' alquanti uomini s' avvolſe 
Per diverſi paeſi, 

Poggi, ed onde paſſando; e I onorate 
Coſe cercando, it piu bel fior ne colſe; 
Poi che Dio, e Natura, ed Amor volſe 
-Locar compitamente ogni virtute 

In quei be! lumi, ond' io giojoſo vivo; 
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Queſto, e quell' altro rivo 

Non conven, ch' i trapaſſe, e terra mute: 
A lor ſempre ricorro, 

Come a fontana d' ogni mia ſalute ; 

E, quando a morte defiando corro , 

Sol di lor viſta al mio ſtato ſoccorro . 
Come a forza di venti 

. Stanco nocchier di notte alza la teſta 

A' duo lumi, c*'ha ſempre il noſtro polo; 
Cosi nella tempeſta, | 
Ch' i' ſoſtengo d' Amor, gli occhi lucenti 
Sono il mio ſegno, e I mio conforto ſolo. 
Laſſo , ma troppo è piu quel, ch' io ne *nvolo 
Or quinci, or quindi, com* Amor m' informa, 
Che quel, che vien da grazioſo dono : 

E quel poco, ch' i' ſono, 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi ch' io li vidi in prima, 

Senza lor' a ben far non moſſi un' orma: 
Cosi gli ho di me poſti in ſu la cima; 
Che I mio valor per ſe falſo s' cſtima . 

I' non poria giammai 

Imaginar, non che narrar gli effetti, 

Che nel mio cor gli occhi ſoavi fanno. 
Tutti gli altri diletti 

Di queſta vita ho per minori aſſai; 

E tutt” altre bellezze indictro vanno , 
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Pace tranquilla ſenz' alcuno affanno, 
Simile a quella, che © nel Ciel eterna, 
Move dal loro innamorato riſo. 

Cosi vedeſsꝰ io fiſo, 

Com' Amor dolcemente gli governa, 

Sol' un giorno da preſſo, 

Senza volger giammai rota ſuperna; 

Ne penſaſſi d' altrui, ne di me ſteſſo; 
E batter gli occhi miei non foſſe ſpeſſo. 


Laſſo, che deſiando 


Vo quel, ch' eſſer non puote in alcun modo; 
E vivo del deſir fuor di ſperanza. 
Solamente quel nodo, 


Ch' Amor circonda alla mia lingua, quando 


L' umana viſta il troppo lume avanza , 
Foſſe diſciolto; i prenderei baldanza 

Di dir parole in quel punto si nove, 

Che farian lagrimar, chi le 'ntendeſſe. 

Ma le ferite impreſſe 

Volgon per forza il cor piagato altrove : 
Ond' io divento ſmorto; 

E '1 ſangue fi naſconde i' non ſo dove; 
Ne rimango qual' era; e ſommi accorto, 
Che queſto è l colpo, di che Amor m' ha morto. 


Canzone, i' ſento già ſtancar la penna 


Del lungo, e dolce ragionar con lei; 
Ma non di parlar meco i penſier miei. 
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SONETTO LI. 


15 ſon gia ſtanco di penſar, ſiccome 
I miei penſier' in voi ſtanchi non ſono; 
E come vita ancor non abbandono, 
Per fuggir de' ſoſpir si gravi ſome; 


E come a dir del viſo, e delle chiome , 
E de' begli occhi, ond*io ſempre ragiono , 
Non è mancata omai la lingua, e I ſuono, 
Di, e notte chiamando il voſtro nome; 


E ch' e pie miei non ſon fiaccati, e laſſi 
A ſeguir P-orme voſtre in ogni parte, 
Perdendo inutilmente tanti paſſi; 


Ed onde vien l' inchioſtro, onde le carte, 
Ch' i' vo empiendo di voi: ſe 'n cid fallaſſi; 
Colpa d' Amor, non gia difetto d' arte. 


SO NETTO IIV. 


1 Begli occhi, ond' i' fui percoſſo in guiſa, 
Ch' e' medeſmi porian ſaldar la piaga; 
E non gia vertù d' erbe, o d' arte maga, 
O di pietra dal mar noſtro diviſa; 


M' hanno la via sl d' altro amor preciſa, 
Ch' un fol dolce penſier V anima appaga : 
E ſe la lingua di ſeguirlo è vaga | 
La ſcorta pub, non ella, eſſer deriſa. 


Queſti ſon que* begli occhi, che l' impreſe 
Del mio Signor vittorioſe fanno 
In ogni parte, e più fovra'l mio fianco. 


Queſti ſon que? begli occhi, che mi ſtanno 
Sempre nel cor con le faville acceſe; 
Perch' io di lor parlando non mi ſtanco , 
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SO NETTO LV. 


A Mor con ſue promeſſe, luſingando, 
Mi riconduſſe alla prigione antica; 
E diè le chiavi a quella mia nemica, 
Ch' ancor me di me ſteſſo tene in bando. 


Non me n' avvidi, laſſo, ſe non quando 
Fu' in lor forza: ed or con gran fatica 
(Chi I crederà, perche giurando il dica?) 
In liberta ritorno ſoſpirando. 


E come vero prigioniero afflitto, 
Delle catene mie gran parte porto; 
E Icor negli occhi, e nella fronte ho ſcritto. 


Quando ſarai del mio colore accorto, 
Dirai: S'i' guardo, e giudico ben dritto; 
Queſti avea poco andare ad eſſer morto. 
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SONETTO LVL 


P Er mirar Policleto a prova fiſo 
Con gli altri, ch' ebber fama di quell' arte, 
Mill” anni, non vedrian la minor parte 
Della beltà, che m' ave il cor conquiſo , 


Ma certo il mio Simon fu in Paradiſo, ' 1 
Onde queſta gentil Donna ſi parte: 5 
Ivi la vide, e la ritraſſe in carte, | 
Per far fede quaggiù del ſuo bel viſo. 


: L' opra fu ben di quelle, che nel Cielo 
Si ponno imaginar , non qui fra noi, 
Ove le membra fanno all alma velo. 


Corteſia fe'; ne la potea far poi, 
Che fu diſceſo a provar caldo, e gielo; 
E del mortal ſentiron gli occhi ſuoi. 
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SONETTO LVIL 


i OY giunſe a Simon l' alto concetto , 
Ch'a mio nome gli poſe in man lo ſtile; 
S' aveſſe dato all opera gentile 
Con la figura voce, ed intelletto; 


Di ſoſpir molti mi ſgombrava il petto: 


| Che cid, ch altri han piu caro, a me fan vile: 


Però che 'n viſta ella ſi moſtra umile, 
Promettendomi pace nell' aſpetto . 


Ma poi ch'i vengo a ragionar con lei; 
Benignamente aſſai par che m' aſcolte, 
Se riſponder ſapeſſe a' detti miei. 


Pigmalion, quanto lodar ti dei 
DelV imagine tua; ſe mille volte 
N' aveſti quel, ch'i” fol una vorrei! 
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SONETTO Tum. 


8 Al principio riſponde il fine, el mezzo 
Del quartodecim' anno, ch io ſoſpiro , 
Pit non mi può ſcampar I aura, nè I rezzo ; 
Si creſcer ſento l mio ardente defiro . 


Amor, con cui penſier mai non han mezzo, 
Sotto cui giogo giammai non reſpiro; 
Tal mi governa, ch' i' non ſon gia mezzo 
Per gli occhi, ch' al mio mal si ſpeſſo giro. 


Cosi mancando vo di giorno in giorno 
Si chiuſamente, ch' i' ſol me n' accorgo, 
E quella, che guardando, il cor mi ſtrugge . 


( 


Appena infin' a qui J anima ſcorgo; 
| Ne ſo quanto fia meco il ſuo ſoggiorno : 
BL Che la Morte $'appreſſa, e l viver fugge. 
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Ca è fermato di menar ſua vita 
Su per I onde fallaci, e per li ſcogli, 
Scevro da Morte con un piceiol legno; 
Non può molto lontano eſſer dal fine: 
Però ſarebbe da ritrarſi in porto, 
Mentre al governo ancor crede la vela. | 

L' aura ſoave, a cui governo, e vela 

Commiſi, entrando all' amoroſa vita, 
E ſperando venire a miglior porto; 
Poi mi conduſſe in più di mille ſcogli: 
E le cagion del mio doglioſo fine 
Non pur d' intorno avea , ma dentro al legno. 
Chiuſo gran tempo in queſto cieco legno, 
Errai ſenza levar* occhio alla vela , 
Ch' anzi I mio di mi traſportava al fine: 
Poi piacque a lui, che mi produſſe in vita, 
Chiamarmi tanto indietro dagli ſcogli , 
Ch' almen da lunge m' appariſſe il porto. 
Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d' alto mar nave, ne legno, 
Se non gliel tolſe o tempeſtate, o ſcogli; 
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Cosi di ſa dalla gonfiata vela 
Vid' io le *aſegne di quell altra vita: 
Ed allor ſoſpirai verſo l mio fine: 
Non perch*io ſia ſecuro ancor del fine: 
Che volendo col giorno eſſere a porto, 
E gran viaggio in cosi poca vita. 
Poi temo, che mi veggio in fragil legno; 
E pit, ch' i' non vorrei, piena la vela 
Del vento, che mi pinſe in queſti ſcogli, 
S' io eſca vivo de' dubbioſi ſcogli, 
Ed arrive il mio eſilio ad un bel fine; 
Ch' i' ſarei vago di voltar la vel, 
E l' ancore gittare in qualche porto; 
Se non ch' i' ardo, come acceſo legno; 
Si m*e duro a laſſar Fuſata vita. 
Signor della mia fine, e della vita, 
Prima ch' i fiacchi il legno tra gli ſcogli, 
Diizza a buon porto ' affannata vela. 
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SO NETTO LIX. 


[| O ſon si ſtanco ſotto'l faſcio antico 
Delle mie colpe, e dell' uſanza ria; 
Ch' i' temo forte di mancar tra via, 

E di cadere in man del mio nemico. 


Ben venne a dilivrarmi un grand” amico 
Per ſomma , ed ineffabil corteſia ; 
Poi vold fuor della veduta mia 
Si, ch' a mirarlo indarno m' affatico : 


Ma la ſua voce ancor quaggiu rimbomba : 
O voi, che travagliate, ecco*l camino : 
Venite a me, ſe I paſſo altri non ſerra. 


Qual grazia, qual' amore, o qual deſtino 
Mi dara penne in guiſa di colomba, 
Cl i' mi xipoſi, e levimi da terra? 
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SONETTO LX 


I; non fu'd'amar voi laſſato unquanco, 
Madonna, ne ſarò, mentre ch'io viva: 
Ma d' odiar me medeſmo giunto a riva, 
E del continuo lagrimar ſon ſtanco; 


E voglio anzi un ſepolero bello, e bianco, 
Che I voſtro nome a mio danno fi ſcriva 
In alcun marmo, ove di ſpirto priva 
Sia la mia carne, che pud ſtar ſeco anco. 


Però s' un cor pien d' amorofa fede 
Può contentarvi ſenza farne ſtrazio ; 
Piacciavi omai di queſto aver mercede. 


Se 'n altro modo cerca d' eſſer ſazio 
Voſtro ſdegno; erra; e non fia quel, che crede: 
Di che Amor”, e me ſteſſo allai ringrazio. 


De 
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SONETTO LXI. 


87 bianche non ſon prima ambe le tempie, 
Ch'a poco a poco par che Ii tempo miſchi ; 
Securo non ſarò, bench' io m' arriſchi 
Talor', ov' Amor l' arco tira, ed empie. 


Non temo gia, che pili mi ſtrazj, o ſcempie, 
Ne mi ritenga , perche ancor m' inviſchi; 
Ne m' apra il cor, perchè di fuor J inciſchi, 
Con ſue ſaette velenoſe , ed empie , | 


Lagrime omai dagli occhi uſcir non ponno; 
Ma di gir' infin la ſanno il viaggio; 
Si ch' appena ſia mai, ch' il paſſo chiuda. 


Ben mi può riſcaldar' il fiero raggio, 
Non si, ch' i' arda; e può turbarmi il ſonno, 
Ma romper nd , “ imagine aſpra, e cruda. 
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SONETTO ILXII. 


Orca » piangete; accompagnate il core, 
Che di voſtro fallir morte ſoſtene. 
Cosi ſempre facciamo; e ne convene 
Lamentar più Paltrui , che I noſtro errore. 


Gia prima ebbe per voi l' entrata Amore, 
La, onde ancor, come in ſuo albergo, vene : 
Noi gli aprimmo la via per quella ſpene, 
Che moſſe dentro da coluĩ, che more. 


Non ſon, com' a voi par, le ragion pari : 
Che pur voi foſte nella prima viſta 
Del voſtro, e del ſuo mal cotanto avari. 


Or queſto & quel, che pil ch' altro n' attriſta; 
Ch'e perfetti giudicj ſon si rari, 
E d' altrui colpa altrui biaſmo s' acquiſta. 
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SONETTO LXIII. 


[| O amai ſempre, ed amo forte ancora , 
E ſon. per amar pitt di giorno in giorno 
Quel dolce loco, ove piangendo torno 
Speſſe fiate , quando Amor m' accora : 


E ſon fermo d' amare il tempo, e l' ora, 
CH ogni vil cura mi levar d' intorno; 
E piii colei, lo cui bel viſo adorno 
Di ben far col ſuo eſempio m' innamora . 


Ma chi pensò veder mai tutti inſieme 
Per aſſalirmi i cor' or quindi, or quinci- 
Queſti dolei nemici, ch' i' tant? amo? 


Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci! 
E, ſe non ch' al deſio creſce la ſpeme; 
F cadrei morto, ove più viver bramo. 


= - LC * 
* vn h » % "ll Pls oy 
f ITS F = & HT I 
i _ ( — 1 , = WA ; ry : 2 
wy \ b „ b j . l l * a) In 
0 . 0 0 . a b 
= YT of = 0 


118 PEERARCA 
OS ORE ONE ONE, INE. OL ONE. IE. ON-7 8 


. avrò ſempre in odio la feneſtra, 8 
Onde Amor m' avventò gia mille ſtrali; I 

b Perch' alquanti di lor non fur mortali; ( 
Ch'è bel morir , mentre la vita è deſtra, 1} 
Na i ſovraſtar nella prigion terreſtra Sin 
Cagion m' è, laſſo, d' inſiniti mali: 1 

E più mi duol, che fien meco immortali ; ] 

Poi che l' alma dal cor non fi ſcapeſtra. I 
Miſera! che devrebbe eſſer* accorta E 
Per lunga ſperienza omai, che l tempo | 
Non è chi *ndietro volga, o chi I affreni. 1 
Pin volte P ho con tai parole ſcorta : Or 
Vattene, triſta ; che non va per tempo, ( 


Chi dopo laſſa i ſuoi di più ſereni. 
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SONETTO LXV, 


81 toſto, come avvien che Parco ſcocchi 
Buon ſagittario, di lontan diſcerne 
Qual colpo è da ſprezzare, e qual d' averne 
Fede, ch' al deſtinato ſegno tocchi; 


Similemente il colpo de' voſtr* occhi, 
Donna, ſentiſte alle mie parti interne 
Dritto paſſare; onde convien, ch' eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 


E certo ſon, che voi diceſte allora: 
Miſero amante! a che vaghezza il mena? 
Ecco Io ſtrale, ond* Amor vuol ch' e' mora. 


Ora veggendo, come il duol m' affrena, 
Quel, che mi fanno i miei nemici ancora, 
Non è per morte , ma per pill mia pena. 
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S O NETTO LXVI. 


Po; che mia ſpeme è lunga a venir troppo, 
E della vita il trapaſſar si corto; 
Vorreimi a miglior tempo eſſer' accorto, 
Per fuggir dictro pit che di galoppo: 


E fuggo ancor cosi debile, e zoppo / 
Dall' un de' lati, ove I deſio m' ha ſtorto, 
Securo omai : ma pur nel viſo porto 
Segni, ch*io preſi all' amoroſo intoppo. 


Ond'ꝰ io conſiglio voi, che fiete in via, 
Volgete i paſſi: e voi, ch' Amore avvampa, 
Non v' indugiate ſu I'eſtremo ardore : 


Che, perch' io viva, di mille un non ſcampa. 
Era ben forte la nemica mia; 
K lei vid' io ferita in mezzo l core 
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SONETT O LXVII 


F Uggendo la prigtone, ov' Amor m' ebbe 
Molt' anni a far di me quel, ch' a lui parve; 
Donne mie, lungo fora a ricontarve, 

Quanto la nova libertà m' increbbe. 


Diceami '] cor, che per fe non ſaprebbe 


Vivere un giorno: e poi tra via m' apparve 
Quel traditor' in si mentite larve, 
Che pit ſaggio di me ingannato avrebbe: 


Onde pit volte ſoſpirando indietro, 


Diſſi: Oimè, il giogo, e le catene, e i ceppi 


Eran più dolci, che l' andare ſciolto. 
Miſero me! che tardo il mio mal ſeppi; 


E con quanta fatica oggi mi ſpetro 
Dell'error', ov' io ſteſſo m' era involto. 


Detrarca, Tomo J. 
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SONETTO LXVIII. 


3 i capei d' oro all aura ſparſi, 
Che 'n mille dolci nodi gli avvolgea; 
E'l vago lume oltra miſura ardea 
Di quei begli occhi, ch' or ne ſon sl ſcarſi; 


E Il viſo di pietofi color farſi, 
Non ſo ſe vero, o falſo, mi parea: 
PF, che l' eſca amoroſa al petto avea, 
Qual meraviglia, ſe di ſubit' arſiꝰ 


Non era F andar ſuo coſa mortale, 
Ma d' angelica forma; e le parole 
Sonavan' altro, che pur voce umana . 


Uno ſpirto celeſte, un vivo Sole 
Fu quel, ch' i' vidi: e ſe non foſſe or tale; 
Piaga per allentar d' arco non ſana, 


SONETTO LXIX. 


* bella Donna, che cotanto amavi, 
Subitamente s'è da noi partita, 0 
E, per quel, ch' io ne ſperi, al Ciel ſalita; 
Si furon gli atti ſuoi dolci ſoavi. 


Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, ch ella poſſede va in vita; 
E ſeguir lei per via dritta, e ſpedita: 
Peſo terren non ſia più, che t' aggravi . 


Poi che ſe' ſgombro della maggior ſalma, 
L' altre puoi giuſo agevolmente porre, 
Salendo quaſi un pellegrino ſcarco. 


Ben vedi omai, ſiccome a morte corre 
Ogni coſa creata, e quanto all' alma 
Biſogna ir lieve al periglioſo varco. 


SONETTO' IXX. 


| * Pee donne, e con voi pianga Amore; 


. ©, 


Piangete amanti per ciaſcun paeſe ; 
Poi che morto è colui, che tutto inteſe 
In farvi, mentre viſſe al mondo, onore. 


fo per me prego il mio acerbo dolore, 
Non fian da lui le lagrime conteſe ; 
E mi ſia di ſoſpir tanto corteſe, 
Quanto biſogna a disfogare il core. 


Diangan le rime ancor, piangano i verſi; 
Perchè 'I noſtro amoroſo Meſſer Cino 
Novellamente s' è da noi partito. 


Pianga Piſtoja, e i cittadin perverſi, 
Che perdut' hanno si dolce vicino; 
E rallegriſi il Cielo, ov egli & gito. 


1 


SO NETTO LXXI. 


Pu volte Amor m' avea gia detto: Scrivi, 
Serivi quel, che vedeſti, in lettre d' oro; 
Si come i miei ſeguaci diſcoloro, 

E'n un momento gli fo morti, e vivi. 


Un tempo fu, che 'n te ſteſſo I ſentivi, 
Volgare eſempio all' amoroſo coro: 
Poi di man mi ti tolſe altro lavoro; 
Ma gia ti raggiuns' io, mentre fuggivi: 


E Vie begli occhi, ond io mi ti moſtrai, 
E la, dov'era il mio dolce ridutto, 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza , 


Mi rendon Yarco, ch' ogni coſa ſpezza; 
Forſe non avrai ſempre il viſo aſciutto: 
Ch' i' mi paſco di lagrime, e tu'l fai. 
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SONETTO LXXI. 


Q Uando giugne per gli occhi al cor profondo 
L' imagin donna, ogni altra indi ſi parte; 
E le vertù, che l' anima comparte, 
Laſcian le membra quaſi immobil pondo. 

E del primo miracolo il ſecondo - \ 
Naſce talor : che la ſcacciata parte, 

Da ſe ſteſſa fuggendo, arriva in parte, 
Che fa vendetta , e I ſuo eſilio giocondo . 


Quinci in duo volti un color morto appate ; 1 
Perche il vigor, che vivi gli moſtraya, 
Da neſſun lato è più la, dove ſtava. 5 
E di queſto in quel di mi ricordava: 1 


Ch' i' vidi duo amanti trasformare, 
E far, qual' io mi ſoglio in viſta fare. 
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so NETTO LXXIIIL 


do © poteſs' io ben chinder* in verſi 

J miei penſier, come nel cor gli chiudo: 
Ch' animo al mondo non fu mai si crudo, 

. Ch' i' non faceſſi per pietà dolerſi. 


Ma voi, occhi beati, ond' io ſofferſi 
Quel colpo, ove non valſe elmo, nè ſcudo, 
Di fuor', e dentro mi vedete ignudo; 
Benchè 'n lamenti il duol non ſi riverſi. 


j Poi che voſtro vedere in me riſplende, 
Come raggio di Sol traluce in vetro; 
- Baſti dunque il deſio, ſenza ch' io dica. 


Laſſo, non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede, ch'a me ſol tanto è nemica ; 
E fo, ch' altri che voi, neſſun m' intende. 
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SO NETTO LXXIV. 


[| O ſon deli” aſpettar* omai si vinto, 
E della lunga guerra de' ſoſpiri; 
Ch' i' aggio in odio la ſpeme, e i deſiti, 
Ed ogni laccio, onde't mio cor'e ayvinto. 


Ma I bel viſo leggiadro, che dipinto 
Porto nel petto, e veggio , ove ch' io miri; 
Mi sforza: onde ne' primi empj martiri 
Pur ſon contra mia voglia riſoſpinto. 


Allor' errai, quando P antica ſtrada 
Di liberta mi fu preciſa, e tolta : 
Che mal fi ſegue cid, ch' agli occhi aggrada . 


Allor corſe al ſuo mal libera, e ſeiolta; 
Or' a poſta d' altrui convien, che vada 
L' anima, che peceò ſol' una volta. 


0 
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Amor 'in altra parte non mi ſptona;* 
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SONET T'O LXXV. 


A Hi bella libertà, come tu m' hai, 

Partendoti da me, moſtrato , quale 
Era'l mio ſtato, quando ' primo ſtrate | 
Fece la piaga, ond'io non guarrò mai! 


Gli occhi invaghiro allor si de' Ior guai, 
Che I fren della ragione ivi non vale; 
Perc' hanno a ſchifo ogni opera mortale: 
Laſſo! cosi da prima gli avvezzai. 

Ne mi lece aſcoltar chi non ragiona 
Della mia morte; e ſol del ſuo bel nome 

Vo empiendo' P aere, che si dolce ſuona. 


1 


Ne i pie fanno altra via; nè le man, come 
Lodat ſi poſſa in carte altra petſona. 
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SO NETTO LXXVI. 


O Rſo, al voſtro deſtrier 6 può ben porte 
Un fren, che di ſuo corſo indietro il volga; 
Ma 'I cor chi legherà, che non ſi ſciolga; 
Se brama onore, e I ſuo contrario abborre ? 


Non ſoſpirate: a lui non ſi può torre 5 
Suo pregio, perch'a voi I andar fi tolga; 
Che, come fama publica divolga, 

Egli e'gia là, che null' altro il precorre. 


Baſti che ſi ritrove in mezzo I campo 
Al deſtinato di, ſotto quell arme, (que; - 
Che gli da tempo „Amor „virtute, el ſan- 


Gridande: D' un gentil defire ayyampo- 
Col Signor mio, che non può —. 
i: del. non eller qul fi frugge > e langue. 
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SO NETTO LXXVII. 


P Oi che voi, ed io più volte abbiam provato, 
Come i noſtro ſperar torna fallace ; 
Dietr* a quel ſommo Ben, che mai non ſpiace, 
Levate I core a pill felice ſtato. | 


Queſta vita tertena & quaſi un prato , 
Che I ſerpente tra* fiori, e Yerba giace; 
E s' alcuna ſua viſta agli occhi piace, 
E per laſſar piu V animo inveſcato. 


Voi dunque, ſe cercate aver la mente 
Anzi Peſtremo di queta giammai; 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 


Ben ſi può dire a me: Frate, tu vai 
Moſtrando altrui la via, dove ſovente 
Foſti ſmarrito, ed or ſe piu che mai. 
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SONE T T O LXXVIII. 


Uella feneſtra, ove l' un Sol ſi vede, 
Quando a lui piace, e l' altro in ſu la nona; 
E quella, dove I acre freddo ſuona 

Ne' brevi giorni, quando Boreal tiede ; 


E I ſaſſo, ove a' gran di penſoſa ſiede ö 
Madonna, e ſola ſeco fi ragiona, 
Con quanti luoghi ſua bella perſona, 
Copri mai d' ombra, o diſegnò col piede ; 


E l fiero paſſo, ove m' aggiunfe Amore; 
E la nova ſtagion, che d' anno in anno 
Mi rinfreſca in qu di l' antiche piaghe; 


E'l volto, e le parole, che mi ſtanno 1 
Altamente confitte in mezzo '] core; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 
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SO NETTO LXXIX. 


| "np ben ſo, che doloroſe prede 
Di noi fa quella, ch' a null” uom perdona; 
E che rapidamente n abbandona + 
I mondo, e picciol tempo ne tien fede. 


Veggio a molto languir poca mercede; 
E gia ' ultimo di nel cor mi tuona. 
Per tutto queſto Amor non mi ſprigiona: 
Che I uſato tributo agli occhi chiede. 


So, come i di, come i momenti, e Pore 
Ne portan gli anni; e non ricevo inganno , 
Ma forza aſſai maggior, che d' arti maghe. 


La voglia ,e la ragion combattut' hanno 
Sette, e ſettꝰ anni; e vincerà il migliore; 


9 anime ſon quaggiù gel ben preſaghe. 
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SONETTO LXXX. 


7 poi che traditor d' Egitto 
Gli fece il don dell' onorata teſta, 
Celando l' allegrezza manifeſta, 
Pianſe per gli occhi fuor, ſiccome & ſeritto: 


Ed Annibal , quand” all imperio aMlitto 
Vide farſi fortuna si moleſta, 
Riſe fra gente lagrimoſa, e meſta, 
Per isfogare il ſuo acerbo deſpitto: 


E cosi avvien, che l' animo ciaſcuna 
Sua paſſion ſotto I contrario manto 
Ricopre con la viſta or chiara, or bruna. 


Pero s' alcuna volta i' rido, o canto; 
Facciol, perch' i' non ho, fe non queſt' una 
Via da celare il mio angoſcioſo pianto. 


A 
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SO NETTO +LXXXI. 


1 Annibal, e non ſeppe uſar poj * 
Ben la vittorioſa ſua ventuFraa 

Però, Signor mio caro, aggiate cura 
Che ſimilmente non avvegna a voi. 


L' Orſa rabbioſa per gli Orſacchi ſuoi , 5 
Che trovaron di Maggio aſpra paſtura, 
Rode sè dentro; eidenti, eP unghie indura , 
Per vendicar ſuoi danni ſopra no! 


Mentre '1 novo dolor dunque I accora, 
Non riponete P onorata ſpada; 
Anzi ſeguite la, dove yi-chiama . 


Voſtra fortuna dritto per la ſtrada, 


Che vi può dar dopo la morte ancora 


Mille, e mill' anni al mondo onore, e fama . 


Cue 'n nulla parte si ſaldo s' intaglia, 


Credete voi, che Ceſare; o Marcello, 
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SONETTO IXXXII. 
L Aſpettata virtu, che*n voi fioriva, ] 


Quando Amor comincid darvi battaglia; 
Produce or frutto, che quel fiore agguaglia, 
E che mia ſpeme fa venire a'riva. ' + 


Perd mi dice*l cor, ch*io in carte ſeriva + 
Coſa, onde l voſtro nome in pregio ſaglia : 


Per far di marmo una perſona viva 4 


O Paolo, od African foſſin cotali 
Per incude giammai , ne per martello? 


” 


Pandolfo mio, queſt' opere ſon frali 
Al lunga andar ; ma*1noſtro ſtudio & quello, 
Che fa per fama gli uomini immortali- 


* 
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CANZONE XI. 


M Ai non vo'piit cantar, com' io ſolcva: 


Ch' altri non m' intendeva ; ond” ebbi ſcorno; 
B puoſſi in bel ſoggiorno eſſer moleſto . 

Il ſempre ſoſpirar nulla rileva. 

Gia ſu per Valpi neva d' ogn' intorno: 

Ed è gia preſſo al giorno; ond' io fon deſto. 
Un' atto dolce oneſto è gentil coſa: 

Ed in donna amoroſa ancor m' aggrada, 
Che 'n viſta vada altera, e diſdegnoſa, 
Non ſuperba, e ritroſa. 

Amor regge ſuo imperio ſenza ſpada . 

Chi ſmarrit” ha la ſtrada, torni indietro : 
Chi non ha albergo, poſiſi in ſul verde: 
Chi non ha Pauro, o perde; 

Spenga la ſete ſua con un bel vetro. 


T dic in guardia a San Pietro. Or non più, no: 


Intendami chi può, ch'i m' intend' io. 
Grave ſoma è un mal fio a mantenerlo .. 
Quanto poſſo mi ſpetro; e ſol mi ſto. 
Fetonte odo, che n Pd cadde, e morto: 
E gia di 1a dal rio paſſato &'l merlo: 


. _ 
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Deh venite a vederlo: or io non voglio : 
Non è gioco uno ſcoglio in mezzo ! onde, 
E 'ntra le fronde il viſco. Aſai mi doglio, 
Quand” un ſoverchio orgoglio 

Molte virtuti in bella donna aſconde. 
Alcun'e, che riſponde a chi nol chiama : 
Altri a Chi'l prega fi dilegua , e fugge: 
Altri al ghiaccio ſi ſtrugge : 

Altri di e notte la ſua morte brama. 


Proverbio: Ama chi t' ama, è fatto antico. 


Iſo ben quel, ch' io dico. Or laſſa andare, 
Che convien, ch' altri impare alle ſue ſpeſe. 
Un' umil donna brama un dolce amico. 
Mal ſi conoſce il fico. A me pur pare 
Senno, a non cominciar tropp' alte impreſe : 
E per ogni paeſe è buona ſtanza , 

L' infinita ſperanza uccide altrui: 

Ed anch' io fui alcuna volta in danza. 
Quel poco, che m' avanza, 

Fia chi nol ſchifi; s' i' vo' dare a lui. 

F mi fido in colui, che il Mondo regge, 
E ch' e' ſeguaci ſuoi nel boſco alberga; 
Che con pietoſa verga 

Mi meni a paſco omai tra le ſue gregge. 


Forſe, ch* ogni uom, che legge, non s' intende; 


E la rete tal tende, che non piglia: 
E chi troppo aſſottiglia, fi ſcavezza. 
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Enn azo 


Non fia Zzoppa la legge, ov' altri attende. 
Per bene ſtar fi ſcende molte miglia. 
Tal par gran meraviglia, e poi ſi-ſprezza . 
Una chiuſa bellezza è più ſoave. 
Benedetta la chiave, che s' avvolſe 

Al cor', e ſciolſe I alma, e ſcoſſa I ave 
Di catena si grave, 

E 'nfiniti ſoſpir del mio ſen tolſe. 

Là, dove pit mi dolſe, altri fi dole; 


E dolendo, addolciſce il mio dolore: | 


Ond' io ringrazio Amore, 
Che pil nol ſento; ed è non men, che ſuole. 


In ſilenzio parole accorte, e ſagge; 


E ' ſuon, che mi ſottragge ogni altra cura, 
E 1a prigion' oſcura, ov'è I bel lume: 
Le notturne viole per le piagge; 

E le fete ſelvagge entr' alle mura; 

E la dolce paura, e'l bel coſtume; 

E di duo fonti un ſiume in pace volto, 
Dov' io bramo, e raccolto, ove che ſia: 
Amor', e geloſia m' hanno il cor tolto: 
E i ſegni del bel volto, 

Che mi conducon per pitt piana via 
Alla ſperanza mia, al fin degli affanni. 
O ripoſto mio bene; e quel, che ſegue; 
Or pace, or guerra, or tregue, 

Mai non m' abbandonate in queſti panni. 
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De paſſati miei danni piango, e rido; 
Perchè molto mi fido in quel, ch'i' odo. 
Del preſente mi godo, e meglio aſpetto; 
E vo contando gli anni, e taccio, e grido : 
E 'n bel ramo m' annido, ed in tal modo, 
Ch' i' ne ringrazio, e lodo il gran diſdetto, 
Che l' indurato affetto al fine ha vinto, 

E nell' alma dipinto, i' ſare' udito, | 
E moſtratone a dito; ed hanne eſtinto. 
Tanto innanzi ſon pinto, 

Ch'i 'I pur dirò: Non foſtu tanto ardito, 
Chi m' ha'l fianco ferito, e chi'l riſalda, 
Per cui nel cor via pit, che 'n carta ſerivo; 
Chi mi fa morto , e vivo; 

Ch' in un punto m' agghiaccia, e mi riſcalda. 


. 


NA III. 


N Ova angeletta ſovra l' ale accorta 
Sceſe dal Cielo in ſu la freſca riva, 
Là, ond' io paſſava ſol per mio deſtino: 
Poi che ſenza compagna, e ſenza ſcorta 
Mi vide; un laccio, che di ſeta ordiva, 
Teſe fra l' erba, ond' è verde I camino. 
Allor fui preſo; e non mi ſpiacque poi , 
Si dolce lume uſcia de gli occhi ſuoi. 


8 
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„, N N a | 
On veggio, ove ſcampar mi poſſa omai : |; ; 
Si lunga guerra i begli occhi mi fanno; 4 
Ch' io temo, laſſo, nd! ſoverchio affanno 9 


Diſtrugga *l cor, che triegua non ha mai, 


Fuggir vorrei; ma gli amoroſi rat, 


12 Che di, e notte nella mente ſtanno, 
Riſplendon si, ch' al quintodecim' anno 

a. M' abbaglian piu, che I primo giorno aſlai ; 

© 3 I imagini-lor ſon si coſparte, 


Che volver non mi poſſo, ov io non veggia 
O quella, o ſimil' indi acceſa luce. 


Solo di un lauro tal ſelva verdeggia , 
Che ' mio avverfario- con mirabil' arte 
Vago fra i rami, ovunque vuol , m' adducę. 
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SO NETTO LXXXIV. 


A Vventuroſo più d' altro terreno, 
Ov” Amor vidi gia fermar le piante, 
Ver me volgendo quelle luci ſante, 
che fanno intorno a ſe V acre ſereno: 


Prima poria per tempo venir meno 
Un' imagine ſalda di diamante, 
Che I atto dolce non mi ſtia davante, 
Del qual ho la memoria, e I cor si pieno: 


Ne tante volte ti vedrd giammai, 
Ch' i' non m' inchini a ricercar dell' orme, 
Che 'I bel pie fece in quel corteſe giro. 


Ma ſe 'n cor valoroſo Amor non dorme; 
Prega Sennuccio mio, quando ' vedrai, 
Di qualche lagrimetta, o d' un ſoſpiro. 
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S O NETTO LXXXV. 


. „ quante fiate Amor m' aſſale; 
Che fra la notte, e*l di ſon pit di mille; 
Torno, dov' arder vidi le faville , 
Che ' foco del mio cor fanno immortale . 


Ivi m' acqueto: e ſon condotto a tale, 
Ch' a nona, a veſpro, all' alba, ed alle ſquille 
Le trovo nel penſier tanto tranquille, 
no: Che di null' altro mi rimembra, o calc. 
L' aura ſoave, che dal chiaro viſo 
Move col ſuon delle parole accorte, 
Per far dolce ſereno, ovunque ſpira; 


Quaſi un ſpirto gentil di Paradiſo, 
Sempre in quelPaere par che mi conforte : 
Si che ' cor laſſo altrove non reſpira. 
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SO NETTO LXXXVI. 


P Erſeguendomi Amor al luogo uſato, 
Riſtretto in guiſa d' uom, ch' aſpetta guet, 
Che fi provede / e i paſſi intorno ſerta; 
De' mie' antichi penſier mi ſtava armato , 


Volſimi, e vidi un' ombra, che da lato 
Stampava il Sole; e riconobbi in terra 
Quella, che, ſe I giudicio mio non erra, 
Era pil degna d' immortale ſtato . 


I' dicea fra mio cor: Perche paventi? 
Ma non fu prima dentro il penſier giunto, 
Che i raggi, ov' io mi ſtruggo, eran preſenti. 


Come col balenar tona in un punto; 
Cosi fu' io da' begli occhi lucenti, 
E d' un dolce ſaluto infteme aggiunto , 


= 


PF 


O; 


PARTE I. 145 


SONETT O LXXXVII. 


1. A donna, che i mio cor nel viſo porta, 

m, La, dove ſol fra bei penſier d' Amore 
Sedea, m' apparve; ed io, per farle onore , 

| Moſhi con fronte reverente, e ſmorta. 


Toſto che del mio ſtato fuſſi accorta , 
A me ſi volſe in si novo cotore; 
Ch' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto I arme di mano, e l' ira morta 


I mi riſeoſſi: ed ella oltra, parlando 5 
Paſsd : che la parola i' non ſofferſi, 
Ne dolce sfavillar degli occhi ſuoi. 


Or mi ritrovo pien di si diverſi 
Piaceri, in quel ſaluto ripenſando; 
Che duol non ſento, ne ſenti' ma' poi . 


Bet rarca, Tonio J. 6 
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1 i vo che ſappi, in qual maniera 
Trattato ſono, e qual vita è la mia. 
Ardomi, e ſtruggo ancor, com' io ſolia: 
Laura mi volve; e ſon pur quel, ch' i' m' era. 


Qui tutta umile, e qui la vidi altera; 
Or' aſpra, or piana, or diſpietata „ or pia; 
Or veſtirſi oneſtate, or leggiadria; 
Or manſueta, or diſdegnoſa, e fera. 


Out canto dolcemente; e qui s' aſſiſe: 
Qui ſi rivolſe; e qui rattenne il paſſo: 


Qui co' begli occhi mi trafiſſe il core: 


Qui diſſe una parola; e qui ſorriſe: 


Qui cangiò 'I viſo. In queſti penſier, laſſo, 
Notte, e di tiemmi il Signor noſtro Amore. 
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SO NETTO LXXXIX, 


Ui, dove mezzo ſon, Sennuccio mio, 
(Cosi ci foſs'io intero, e voi contento) 

Venni fuggendo la tempeſta , e l vento, 

C' hanno ſubito fatto il tempo rio. 


Qui ſon ſecuro , e vovi dir, perch' io 
Non , come ſoglio, il folgorar pavento; 
E perchè mitigato, non che ſpento, 
Ne mica trovo il mio ardente deſio. 


Toſto che giunto all' amoroſa reggia 
Vidi, onde nacque Laura dolce, e pura, 
Cl acqueta l' aere, e mette i tuoni in bando; 


Amor nell alma, ov' ella ſignoreggia, 
Racceſe il foco, e ſpenſe la paura: 
nore, Che farei dunque gli occhi ſuoi guardando ? - 
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SO NETTO XC. 


D Ell' empia Babilonia , ond'e fuggita 
Ogni vergogna, ond' ogni bene è fori, = 
Albergo di dolor, madre d' errori, | 
Son fuggit' io per allungar la vita. 


Qui mi ſto. folo: e, come Amor m' invita, pt 
Or rime e verſi, or colgo erbette e fiori, 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre penſando; e queſto ſol m' aita: 


Ne del vulgo mi cal, ne di fortuna, 
Ne di me molto, ne di coſa vile; 
Ne dentro ſento, ne di fuor gran caldo; 


na 


Sol due perſone cheggio; e vorrei l' una I 
Col cor ver me pacificato, e umile ; 
L' altro col pie, si come mai fu, ſaldo. 
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SO NETTO XCL 


* mezzo di duo amanti oneſta altera 
Vidi una donna, e quel Signor con lei, 
Che fra gli uomini regna, e fra gli Dei; 
E dall' un lato il Sole, io dall' altr' era. 


poi che s' accorſe chiuſa dalla ſpera 7 
DelP amico più bello; agli occhi miei 
Tutta lieta ſi volſe; e ben vorrei, 
Che mai non foſſe inver di me più fera . 


Subito in allegrezza fi converſe 
La geloſia, che 'n ſu la prima viſta 
Per si alto avverſario al cor mi nacque . 


A lui la faccia lagrimoſa, e triſta 


Un nuviletto intorno ricoverſe : 
Cotanto l' eſſer vinto gli diſpiacque . 
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SO NETTO Kcll. 


P Ten di quella ineffabile dolcezza, 
Che del bel viſo traſſen gli occhi miei 
Nel di, che volentier chiuſi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza; 


Laſſai quel, ch' i' piu bramo: ed ho si avvezza 
La mente a contemplar ſola coſtei; 
Ch' altro non vede; e cid, che non è lei, 
Gia per anticha uſanza odia, e diſprezza. 


In una valle chiuſa d' ogn' intorno, 
Ch' è refrigerio de' ſoſpir miei laſſi, 
Giunſi ſol con Amor, penſoſo, e tardo: 


Ivi non donne, ma fontane, e ſaſſi, 
E l' imagine trovo di quel giorno, 
Che Ipenſier mio figura, ovunqu' io ſguardo, 
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SO NETTO XClII. 


Sr ſaſſo, ond*e piit chiuſa queſta valle 5 
Di che 'I ſuo proprio nome fi deriva, 
Teneſſe volto per natura ſchiva 
A Roma il viſo, ed a Babel le ſpalle; 


J miei ſoſpiri piu benigno calle 
Avrian per gire, ove lor ſpene è viva: 
Or vanno ſparſi; e pur ciaſcuno arriva 
Lai, dov'io'l mando; che ſoP un non falle: 


E ſon di 1a si dolcemente accolti, 
Com' io m' accorgo; che neſſun mai torng : 
Con tal diletto in quelle parti ſtanno. 


Degli occhi e'1duol; che toſto che s' aggiorna, 
Per gran deſio de' bei luoghi a lor tolti 
Danno a me pianto, ed a' piè laſli atfanno - 
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SONET TO XCIV. 


R Imanſi addietro il ſeſtodecim' anno 
De' miei ſoſpiri; ed io trapaſſo innanzi + 
Verſo I eſtremo ; e parmi che pur dianzi 
Foſſe 'I principio di cotanto affanno. 


L' amar m' è dolce, ed utile il mio danno, 
E *l viver grave; e prego, ch' egli avanzi 
L' empia fortuna; e temo non chiuda anzi 
Morte i begli occhi, che parlar mi fanno. 


* 
Or qui ſon laſſo, e voglio eſſer' altrove; 
E vorrei più volere, e più non voglio; 
E per più non poter, fo quant' io poſſo: 


E d' antichi deſir lagrime nove 


Provan, com' io ſon pur quel, ch' i' mi ſoglio; 
Ne per mille rivolte ancor ſon moſſo. 
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CANZONE XII. 


Lim donna più bella aſſai, che Sole, 
E più lucente, e d' altrettanta etade, 
Con famoſa beltade 

Acerbo ancor mi traſſe alla ſua ſchiera: 
Queſta in penſieri, in opre, ed in parole; 
Però ch'e delle coſe al mondo rade; 
Queſta per mille ſtrade 

Sempre innanzi mi fu leggiadra altera: 
Solo per lei tornai da quel, ch' i' era, 
Poi ch' i' ſofferſi gl occhi ſuoi da preſſo: 
Per ſuo amor m' er io meſſo 

A faticoſa impreſa aſſai per tempo, 

Tal, che s' i' arrivo al deſiato porto, 
Spero per lei gran tempo 

Viver, quand' altri mi terra per morto. 
Queſta mia donna mi mend molt' anni 

Pien di vaghezza giovenile ardendo, 
Siccom' ora io comprendo, 

Sol per aver di me più certa prova, 
Moſtrandomi pur I ombra, o *l velo, o' panni 
Talor di ſe; ma' viſo naſcondendo : 
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Ed io, laſſo, credendo 

Vederne aſſai, tutta l' età mia nova 

Paſſai contento; e rimembrar mi giova . 

Poi ch' alquanto di lei vegg' or più innanzi; 

T dico, che pur dianzi, 

Qual io non Pavea viſta infinꝰ allora, 

Mi {i ſcoverſe: onde mi nacque un ghiaccio 

Nel core, ed evvi ancora, 3 

E ſarà ſempre, fin ch' io le ſia in braccio . 
Ma non mel tolſe la paura, o' gelo: 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi, 

Ch' i'le mi ſtrinſi a' piedi, 

Per piii dolcezza trar degli occhi ſuoi: 

Ed ella, che rimoſſo avea gia il velo 

Dinanzi a' miei, mi diſſe: Amico, or vedi, 

Com' io ſon bella; e chiedi, 

Quanto par {i convegna agli anni tuoi. 

Madonna, diſſi, gia gran tempo in voi 

Poſi *l mio amor, ch' io ſento ors! *nfiammato : 

Ond' a me in queſto ſtato 

Altro volere, o diſvoler m' è tolto. 

Con voce allor di si mirabil tempre 

Riſpoſe, e con un-volto , 

Che temer', e ſperar mi fara ſempre : 
Rado fu al Mondo fra cos! gran turba, 

Chi udendo ragionar del mio valore, 

Non ſi ſentiſſe al core 
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Per breve tempo almen qualche favilla: 
Ma Vayverſaria mia, che I ben perturba, 
Toſto la ſpegne: ond' ogni vertu more; 
E regna altro Signore, 
Che promette una vita più tranquilla. 
Della tua mente Amor, che prima aprilla , 
Mi dice coſe veramente , ond' io 
Veggio, che il gran deſio 
Pur d' onorato fin ti fara degno: 
E, come gia ſe' de' miei rari amici; 
Donna vedrai per ſegno, 
Che farà gli occhi tuoi via: più felici . 
T yolea dir: Queſt' è impoſſibil coſa; 
Quand' ella: Or mira, e leva gli occhi un poco 
In pil ripoſto loco, 
Donna, ch' a pochi ſi moſtrò giammai. 
Ratto inchinai la fronte vergognoſa, 
Sentendo novo dentro maggior foco: 
Ed ella il preſe in gioco, 
Dicendo: I' veggio ben, dove tu ſtai. 
Si come I Sol co ſuoi poſſenti rai ; 
Fa ſubito ſparir* ogni altra ſtella ; | , 4 
Cosi par' or men bella | Co 
La viſta mia, cui maggior luce preme . Ki 
Ma io pero da' miei non ti diparto : 
Che queſta, e me d'un ſeme, 
Lei davanti, e me poi produſſe un parto. 
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Ruppeſi intanto di vergogna il nodo, 
Ch' alla mia lingua era diſtretto intorno 
Su nel primiero ſcorno 
Allor, quand' io del ſuo accorger m' accorſi; Ca 
E *ncominciai : 8' egli è ver quel, cr odo; I 
Beato il padre, e benedetto il giorno, ( 
] 
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C*'ha di voi'l mondo adorno, 

E tutto il tempo, ch' a vedervi io corſi: 

E ſe mai dalla via dritta mi torſi, | 
Duolmene forte aſſai piu, ch' i' non moſtro: 3 
Ma ſe dell' eſſer voſtro 

Foſſi degno udir più; del defir* ardo. 3 
Penſoſa mi riſpoſe; e cos! ſiſo 

Tenne ' ſuo dolce ſguardo, 

Cl al cor mandò con le parole il viſo . 

Si come piacque al noſtro eterno padre, 
Ciaſcuna di noi due nacque immortale: 
Miſeri! a voi che vale ? 

Me” v' era, che da noi foſſe ' difetto. 
Amate, belle gioveni, e leggiadre 

Fummo alcun tempo; ed or ſiam giunte a tale, 
Che coſtei batte l' ale 

Per tornar' all' antico ſuo ricetto. 

I' per me ſono un' ombra; ed or t' ho detto, 
Quanto per te si breve intender puoſſi. 

Poi che i pie ſuoi fur moſſi, 

Dicendo: Non temer , ch'i m' allontani ; 
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Di verde lauro una ghirlanda colſe, 

La qual con le ſue mani 

Intorno intorno alle mie tempie avvolſe. 
Canzon, chi tua ragion chiamaſſe oſcura , 

Di: Non ho cura; perche toſto ſpero , 

Ch' altro meſſaggio il vero 

Farà in più chiara voce manifeſto, 

Io venni ſol per iſvegliare altrui; 

Se chi m' impoſe queſto, 

Non m' ingannd, quand' io parti” da lui. 


Se sdesbe ke ate d the he d be ate he 


MAD RIGALE IV. 


O. vedi, Amor, che giovenetta donna 
Tuo regno ſprezza, e del mio mal non cura; 
E tra duo ta' nemici © si ſecura. 

Tu ſe' armato, ed ella in treccie, e 'n gonna 
Si ſiede ſcalza in mezzo i fiori, e Perba, 
Ver me ſpietata, e contra te ſuperba. 

F ſon prigion : ma ſe pieta ancor ſerba 

L' arco tuo ſaldo, e qualcuna ſaetta; 

Fa di te, e di me, Signor, vendetta. 
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S ONETTO XC. 


„ pietoſe rime, in ch' io m' accorſi 
Di voſtro ingegno, e del corteſe aſfetto; 
Ebben tanto vigor nel mio coſpetto, 

Che ratto a queſta penna la man porſi, 


Per far voi certo, che gli eſtremi morſi 
Di quella, ch' io con tutto ' mondo aſpetto, 
Mai non ſenti'; ma pur ſenza ſoſpetto 
Infin' all uſcio del ſuo albergo corſi: 


Poi tornai 'n dietro, perch' io vidi ſcritto 
Di ſopra *l limitar, che 'i tempo ancora 
Non era giunto al mio viver preſeritto; 


5  Bench'io non vi leggeſſi il di, nè l' ora. 
Dunque s' acqueti omai 'l cor voſtro aſflitto; 
E cerchi uom degno, quando si l' onora. 
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s O NETTO XxCVL. 


D TIceſſett* anni ha gia rivolto il cielo, 
Poi che 'n prima arſi, e giammai non mi ſpenſi: 
Ma quando avvien, ch' al mio ſtato ripenſi, 
Sento nel mezzo delle fiamme un gielo . 


Vero & ' proverbio, cl altri cangia il pelo 
Anzi che'l vezzo: e per lentar' i ſenſi, 
Gli umani affetti non ſon meno intenſi: 
Cid ne fa Pombra ria del grave velo. 


Oimè laſſo! e quando fia quel giorno, 
Che mirando 1 fuggir degli anni miei 
Eſca del foco, e di si lunghe pene? 


Vedrò mai ' di, che pur, quant' io vorrei, 
QuelParia dolce del bel viſo adorno 
Piaccia a queſt* occhi, e quanto ſi convene? 
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SONET TO XCVIL 


Qu vago impallidir, che I dolce riſo 
D' un' amoroſa nebbia ricoperſe; 

Con tanta maeſtade al cor s' offerſe, 
Che li fi fece incontr' a mezzo 'I viſo. 


Conobbi allor, si come in Paradiſo @S 
Vede l' un Faltro: in tal guiſa s' aperſe 
Quel pietoſo penſier, ch' altri non ſcerſe: 
Ma vidil' io, ch' altrove non m' affiſo. 


Ogni angelica viſta, ogni atto umile , 
Che giammai in donna,ov*Amor foſſe, apparve; 
Fora uno ſdegno a lato a quel, ch' i' dico. 


Chinava a terra il bel guardo gentile; 
E tacendo dicea (com a me parve) 
Chi m' allontana il mio fedele amico? 
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SONETT O XCVIII. 


A Mor, Fortuna, e la mia mente ſchiva 
Di quel, che vede, e nel paſſato volta, 
M' affliggon si, ch' io porto alcuna volta 
Invidia a quei, che ſon ſull' altra riva. 


Amor mi ſtrugge I cor; Fortuna il priva 
D' ogni conforto: onde la mente ſtolta 
S' adira, e piagne; e cosi in pena molta 

Sempre convien, che combattendo i' viva. 


Ne ſpero i dolci di tornino indietro; 
Ma pur di male in peggio quel, ch' avanza: 
E di mio corſo ho gia paſlato il mezzo. - 


Laſſo! non di diamante, ma d' un vetro 
Veggio di man cadermi ogni ſperanza 
E tutt'i miei penſier romper nel mezzo . 


CANZONE XIII. 
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I: '} penſier, che mi ſtrugge, ( 
Com' è pungente , e ſaldo, I 
Cos! veſtiſſe d'un color conforme; ( 
Forſe tal m' arde, e fugge, | 
Ch' avria parte del caldo ; | 
E deſteriaſi Amor 1a, dov' or dorme : 

Men ſolitarie l' orme ' 

Foran de' miei pie laſh 

Per campagne, e per colli: 

Men gli occhi ad ogni or molli, 

Ardendo lei, che come un ghiaccio ſtaſſi, 

E non laſſa in me dramma, 

Che non ſia foco, e fiamma. | ( 

Però ch Amor mi sforza , 

E di ſaver mi ſpoglia; | 
Parlo in rim' aſpre, e di dolcezza ignude : 
Ma non ſempre alla ſcorza 

Ramo, nè 'n fior, ne*n foglia 

Moſtra di fuor ſua natural virtude . 

Miri cid, che I cor chiude, 

Amor”, e que' begli occhi, 
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Ove ſi ſiede all ombra. . 

Se dolor, che fi ſgombra, (chi; 
Avvien che 'n pianto, o 'n lamentar traboc- 
L' un' a me noce, e Paltro 

Altrui; ch' io non lo ſcaltro. 


Dolci rime leggiadre , 


Che nel primiero aſſalto 

D' Amor” uſai, quand' io non ebbi altr' arme; 
Chi verra mai, che ſquadre 

Queſto mio cor di fmalto; 

Ch' almen, com' io ſolea, poſſa sfogarme ? 

Ch' aver dentr' a lui parme 

Un, che Madonna ſempre 

Dipinge, e di lei parla: 

A voler poi ritrarla, ( pre. 
Per me non baſto; e par ch'io me ne ſtem- 
Laſſo, cos} m' è ſcorſo 

Lo mio dolce ſoccorſo . 


Come fanciul, ch' appena 


Volge la lingua, e ſnoda; 

Che dir non ſa, ma'l più tacer gli è noja; 
Cosi 1 defir mi mena 

A dire; e vo', che m' oda 

La mia dolce nemica, anzi ch' io moja. 
Se forſe ogni ſua gioja 

Nel ſuo bel viſo è ſolo, 

E di tutt' altro & ſchiva;. 
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Odil tu verde riva; 

E preſta a miei ſoſpir si largo volo, 
Che ſempre ſi ridica, 

Come tu m' eri amica. 


Ben ſai, che si bel piede 


Non toccò terra unquanco, 

Come quel, di che gia ſegnata foſti: 
Onde I cor laſſo riede 

Col tormentoſo fianco 

A partir teco i lor penſier naſcoſti. 
Cosi aveſtu ripoſti 

De' bei veſtigj ſparſi, 

Ancor tra” fiori, e l' erba; 

Che la mia vita acerba 

Lagrimando trovaſſe, ove acquetarſi. 
Ma, come può, s' appaga 

L' alma dubbioſa, e vaga . 


Ovunque gli occhi volgo, 


Trovo un dolce ſereno, 

Penſando: Qui percoſſe il vago lume . 
Qualunque erba, o fior colgo, 
Credo, che nel terreno 


Aggia radice, ov' ella ebbe in coſtume 


Gir fra le piaggie, e I fiume, 
E talor farſi un ſeggio 
Freſco, fiorito, e verde: 
Cosi nulla fen' perde; 
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3 
E pitt certezza averne fora il peggio - 
Spirto beato, quale 
Se*, quando altrui fai tale? 
O poverella mia, come ſe' rozza 
Credo che tel conoſchi: 
Rimanti in queſti boſchi. 
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E: Hiare, freſche, e dolci acque , 
Ove le belle membra 
Poſe colei , che ſola a me par donna; 
Gentil ramo, ove piacque 
(Con ſoſpir mi rimembra) 
A lei di fare al bel fianco colonna; 
Erba, e fior, che la gonna 
Leggiadra ricoverſe | 4 
Con l' angelico ſeno; | 
Aer ſacro ſereno, 
Ov' Amor co begli occhi il cor m' aperſe ; 4 
Date udienza inſieme 1 
Alle dolenti mie parole eſtreme. 
S'egli & pur mio deſtino, 
E. Cielo in cid s' adopra, 
Ch' amor queſt' occhi lagrimando chiuda: 
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Qualche grazia il meſchino 
Corpo fra vol ricopra ; 


E torni I'alma al proprio albergo ignuda . 


La morte fia men cruda , 

Se queſta ſpene porto 

A quel dubbioſo paſſo: 

Che lo ſpirito laſſo 

Non poria mai 'n pil ripoſato porto, 
Nè 'n più tranquilla foſſa | 

Fuggir la carne travagliata, e Poſſa, 


Tempo verrà ancor forſe, 


Ch' all' uſato ſoggiorno 

Torni la fera bella, e manſueta; 

E là, v' ella mi ſcorſe 

Nel benedetto giorno, 

Volga 1a viſta deſioſa, e lieta, 
Cercandomi : ed, oh pieta ! 

Gia terra infra le pietre 

Vedendo, Amor I inſpiri 

In guiſa, che ſoſpiri 

Si dolcemente, che merce m' impetre ; 
E faccia forza al Cielo, 
Aſciugandoſi gli occhi col bel yelo , 


Da' be' rami ſcendea, 


Dolce nella memoria, 


Una pioggia di fior ſovra'l ſuo grembo; 


Ed ella ſi ſedea 
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Umile in tanta gloria , 

Coverta gia dell amoroſo nembo. 

Qual fior cadea ſul lembo, * 

Qual ſulle treccie bionde; 

Ch' oro forbito, e perle 

Eran quel di a vederle: 

Qual fi poſava in terra, e qual ſull' onde: 
Qual con un vago errore 


Girando parea dir: Qui regna Amore. 
Quante volte diſs” io 


Allor pien di ſpavento: 


Coſtei per fermo nacque in Paradiſo: 
Cosi carco d' oblio 


II divin portamento , 


E il volto, e le parole, el dolce rife 
M' aveano, e si diviſo 
Dall' imagine vera; 
Chi” dicea ſoſpirando: "3 
Qui come venn' io, o quando? | | 


Credendo eſſer' in Ciel, non 1a, doy*era. 

Da indi in qua mi piace 

Queſt'erba si, ch' altrove non ho pace. 4 
Se tu aveſſi ornamenti, quant' hai voglia; 1 


Potreſti arditamente | 
Uſeir del boſco, e gire infra la gente. 
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j N quella parte, dov' Amor mi fprona, 
Convien, ch' io volga le doglioſe rime, 
Che ſon ſeguaci della mente afflitta , 

Quai fien' ultime, laſſo, e qua' ſien prime? 
Colui , che del mio mal meco ragiona , 

Mi laſcia in dubbio : si confuſo ditta. 

Ma pur, quanto l' iſtoria trovo ſcritta 

In mezzo I cor, che si ſpeſſo rincorro; 
Con la ſua propria man de' miei martiri 
Dird; perchè i ſoſpiri 

Parlando han triegua, ed al dolor ſoccorro, 
Dico, che, perch' io miri 

Mille coſe diverſe attento, e fiſo, 

SoP una donna veggio, e l ſuo bel viſo, 

Poi che la diſpietata mia ventura 6 
M'ha dilungato dal maggior mio bene Qu 
Nojoſa , ineſorabile, e ſuperba ; 
Amor col rimembrar ſol mi mantene: | 
Onde, s' io veggio in giovenil figura 
Incominciarſ*l mondo a veſtir d' erba ; 
Parmi vedere in quella etade acerba 
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La bella 


La bella giovenetta, ch' ora è donna: 

pol che ſormonta riſcaldando il Sole; . 

parmi, qual'eſſer ſole | \ TY 

Fiamma d' Amor, che 'n cor alto s' indonna : 

Ma quando il di i dole My 

Di lui, che paſſo paſſo addietro torni ; x 

Veggio lei giunta a' ſuoi perfetti giorni. 4 
In ramo fronde, ovver viole in terra 1 

Mirando alla ſtagion, che i freddo perde, : 
e? E le ſtelle migliori acquiſtan forza; 1 
Negli occhi ho pur le violette, e' verde, | [ f 

Y 


AE 


Di ch'era nel principio di mia guerra 
Amor' armato si, ch' ancor mi sforza: 
E quella dolce leggiadretta ſcorza, 
Che ricopria le pargoletce membra, 
Dov” oggi alberga I anima gentile, 

ro, Ch' ogni altro piacer vile 14 
Sembiar mi fa: si forte mi rimembra 4 
Del portamento umile, | 


. CH allor ſioriva, e poi crebbe anzi agli anui: | 

Cagion ſola, e ripoſo de' mic” affanni. | 
Qualor tenera neve per li colli 8 b | 

Dal Sol percoſfa veggio di lontauo; | | [ 
Come 'I Sol neve mi governa Amore, be 
Penſando nel bel viſo piu che umano, | N 
Che pud da lunge gli occhi miei far molli; | 44 
Ma da preſſo gli abbaglia, e vince il core: — ] | 
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Ove fra'l bianco, e l' aureo colore 
Sempre ſi moſtra quel, che mai non vide 
Occhio mortal, ch' io creda, altro che l mio; 
E del caldo deſio, 

Che, quando i' ſoſpirando, ella ſorride, 
M' infiamma si, che oblio 

Niente apprezza, ma diventa eterno; 
Ne ſtate il cangia, ne lo ſpegne il verno. 
Non vidi mai dopo notturna pioggia 

Gir per I aere ſereno ſtelle erranti , 

E fiammeggiar fra la rugiada, e*l gielo; 
Ch' i' non aveſſi i begli occhi davanti, 
Ove la ſtanca mia vita s appoggia, 

Qual io gli vidi all' ombra d' un bel velo : 
E ſiccome di lor bellezze il cielo 

Splendea quel di, cosi bagnati ancora 

Li veggio sfavillar'; ond' io ſempr' ardo. 
Se *l Sol levarſi ſguardo; 

Sento il lume apparir, che m' innamora: 
Se tramontarſi al tardo: | 
Parmel veder, quando fi volge altrove, 
Laſſando tenebroſo, onde fi move. 

Se mai candide roſe con vermiglie 

In vaſel d' oro vider gli occhi miei, 

Allor allor da vergine man colte; 

Veder penſaro il viſo di colei, 

Ct avanza tutte Faltre meraviglie, 
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Con tre belle eccellenzie in lui raccolte ; 
Le bionde treccie ſopra 1 collo ſciolte, 
Ov' ogni latte perderia ſua prova; 
Ele guancie, ch' adorna un dolce foco, 
Ma pur che l' ora un poco 
Fior bianchi, e gialli per le piaggie mova 3 
Torna alla mente il loco, 
E I primo di , ctr vidi a Laura ſparſi 
I capei d' oro, ond' io si ſubit' arſi. 
Ad una ad una annoverar le ſtelle, 
E 'n picciol vetro chiuder tutte I acque 
Forſe credea; quando in si poca carta 
Novo penſier di ricontar mi nacque , 
In quante parti il fior dell' altre belle, 
Stando in ſe ſteſſa, ha la ſua luce ſparta; 
Acciò che mai da lei non mi diparta: 
Ne farò io: e ſe pur talor fuggo; 
In cielo, e'n terra m' ha racchiuſo i paſſi: 
Perchè agli occhi miei laſſi 
Sempre è preſente: ond' io tutto mi ſtruggo 3 
E cosi meco ſtaſſi; 
Ch' altra non veggio mai, ne veder bramo; 
Ne ' nome d' altra ne' ſoſpir miei chiamo « 
Ben ſai, Canzon, che quant' io parlo, è nulla 
Al celato amoroſo mio penſero, 
Che di, e notte nella mente porto; 
Solo per cui conforto 
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In cosi lunga guerra anco non pero: | 

Che ben m'avria gia morto Voi 

La lontananza del mio cor piangendo: 
Ma quinci dalla Morte indugio prendo. 
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1 mia; benche *l parlar ſia indarno 
Alle piaghe mortali, 5 
Che nel bel corpo tuo si ſpeſſe veggio; 
Piacemi almen, ch' e' miei ſoſpir ſien, quali 
Spera*l Tevero, e ! Arno, 
E'l Pd, dove dogliofo , e grave or ſeggio, 
Rettor del Ciel, io cheggio, | 
Che la pietà, che ti conduſſe in terra, 
Ti volga al tuo diletto almo paeſe. 
Vedi, Signor corteſe, | 
Di che lievi cagion che erudel guerra! 
E i cor, ch' indura, e ſerra 
Marte ſuperbo, e fero, 
Apri tu, Padre, e 'nteneriſci, e ſnoda: 
Ii fa che'i tuo vero 
(Qua io mi ſia) per la mia lingua s' oda. 
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Voi, cui Fortuna ha poſto in mano il freno 


Delle belle contrade , 

Di che nulla pietà par che vi ſtringa; 
Che fan qui tante peregrine ſpade? 
Perche'l verde terreno 

Del barbarico ſangue ſi dipinga? 

Vano error vi luſinga: 

Poco vedete, e parvi veder molto: 

Che 'n cor venale amor cercate, o fede 
Qual più gente poſſede, 

Colui è più da' ſuoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 

Di che deſerti ſtrani 

Per inondare i noſtri dolci campi ! 

Se dalle proprie mani 

Queſto n' avvien; or chi fia, che ne ſcampi? 


Ben provide Natura al noſtro ſtato, 


Quando dell' Alpi ſchermo 

Poſe fra noi, e la Tedeſca rabbia : 

Ma ' defir cieco, c'ncontra *l ſuo ben fermo 
S' è poi tanto ingegnato z 

Cl al corpo ſano ha procurate ſcabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere ſelvagge, e manſuete gregge 

S' annidan si, che ſempre il miglior geme 
Ed è queſto del ſeme, 

Per piu dolor, del popol ſenza legge; 
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Al qual, come ſi legge, 

Mario aperſe 811 fianco, 

Che memoria dell' opra anco non langue; 
Quando aſſetato, e ſtanco 

Non pit bevve del fiume acqua, che ſangue. 


Ceſare taccio, che per ogni piaggia 


Fece !' erbe ſanguigne 

Di lor vene, ove ] naſtro ferro miſe. 

Or par, non ſo per che ſtelle maligne, 
Che ' Cielo in odio n' aggia. 

Voſtra mercè, cui tanto ſi commiſe, 
Voſtre voglie diviſe 

Guaſtan del mondo la più bella parte. 
Qual colpa, qual giudicio, o qual deſtino, 
Faſtidire il vicino 

Povero, e le fortune afflitte, e ſparte 
Perſeguire; e 'n diſparte 

Cercar gente, e gradire, | 

Che ſparga 'l ſangue, e venda I alma a prezzo? 
To parlo per ver dire, 

Non per odio d'altrui, nè per diſpre 220. 


Del Bavarico inganno; 

Ch' alzando 'i dito con la Morte ſcherza . 
Peggio © lo ſtrazio, al mio parer, che 'I danyo. 
Ma 'I voſtro ſangue piove 

Più largamente, ch' altr' ira vi sferza. 
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Dalla mattina a terza 
Di voi penſate , e vederete, come 


ez Tien caro altrui, chi tien sè cosi vile. 
Latin ſangue gentile, | 
gue, Sgombra da te queſte dannoſe ſome : 


Non far” idolo un nome N 


Vano ſenza ſoggetto: 
Che I furor di laſsu, gente ritroſa 
Vincerne d' intelletto, 
Peccato è noſtro, e non natural coſa. 
Non & queſto il terren, ch' i' toccai pria ? 
Non è queſto *l mio nido, 
Ove nutrito fui si dolcemente? 
0, Non è queſta la patria, in ch' io mi ſido, 
Madre benigna, e pia, 
Che cuopre Puno, e l' altro mio parente? 
Per Dio, queſto la mente 
Talor vi mova, e con pietà guardatè 
5 Le lagrime del popol doloroſo, 
Che ſol da voi ripoſo 
Dopo Dio ſpera : e pur che voi moſtriate 
Segno alcun di pietate; 
Virtii contra furore 
Prendera Parme; e fia combatter corto 
Che I antico valore | 
Neg] Italici cor non & ancor morto. 
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Signor mizate come*l tempo vola, 


E si come la vita 

Fugge, e la Morte n' è ſovra le ſpalle: 
Voi ſiete or qui; penſate alla partita: 
Che I alma ignuda, e ſola 

Convien cl arrive a quel dubbioſo calle. 
Al paſſar queſta valle 01 

Piacciavi porre git l' odio , e lo ſdegno, 
Venti contrarj alla vita ſerena: 

E quel, che 'n altrui pena 
Tempo ſi ſpende, in qualche atto piu degno 
O di mano, o d' ingegno, 

In qualche bella lode, 

In qualche oneſto ſtudio fi converta: 
Cosi quaggiù ſi gode, 

E la ſtrada del Cic! ſi trova aperta. 


Canzone, io t' ammoniſco, 


Che tua ragion corteſemente dica : 
Perche fra gente altera ir ti conviene; 

E le voglie ſon piene 

Gia dell uſanza peſſima, ed antica, 

Del ver ſempre nemica , 

Proverai tua ventura . 

Fra magnanimi pochi, a chi'l ben piace: 


Di lor: Chi m' aſſecura ? 


I' vo gridando pace, pace, pace. 


bl 
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D I penſier' in penſier, di monte in monte 
Mi guida Amor: ch' ogni ſegnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se 'n ſolitaria piaggia, rivo, o fonte, 

Se 'n ſra duo poggi ſiede ombroſa valle; 
Ivi s' acqueta l' alma sbigottita: 

E, com' Amor la 'nvita, 

Or ride, or piange, or teme, or s' aſſecura; 
E'l volto, che lei ſegue, ov' ella il mena, 
Si turba, e raſſerena, 

Ed in un' eſſer picciol tempo dura: 

Onde alla viſta, uom di tal vita eſperto 
Diria: Queſti arde, e di ſuo ſtato è incerto 
Per alti monti, e per ſelve aſpre trovo 
Qualche ripoſo: ogni abitato loco 

E nemico mortal degli occhi miei. 

A ciaſcun paſſo naſce un penſier novo 
Della mia Donna, che ſovente in gioco 
Gira 1 tormento, ch' i' porto per lei: 

Ed appena vorrei 

Cangiar queſto mio viver dolce amaro : 
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Ch' i' dico: Forſe ancor ti ſerba Amore 
Ad un tempo migliore: 

Forſe a te ſteſſo vile, altrui ſe* caro: 

Ed in queſto trapaſſo, ſoſpirando, 

Or potrebb? eſſer vero, or come, or quando? a 
Ove porge ombra un pino alto, od un colle, 

Talor m' arreſto: e pur nel primo ſaſſo 

Diſegno con la mente il ſuo bel viſo. 

Poi ch' a me torno, trovo il petto molle 

Della pietate, ed allor dico: Ahi laſſo, 

Dove ſe' giunto, ed onde ſe' diviſo? 

Ma, mentre tener fiſo | 

Poſſo al primo penſier la mente vaga, 

E mirar lei, ed obliar me ſteſſo; 

Sento Amor si da preſſo, 

Che del ſuo proprio error I alma s' appaga : 

In tante parti, e si bella la veggio, 

Che ſe Perrop duraſſe, altro non cheggio. 
FP ho più volte (or chi fia, che mel creda?) 

Nell' acqua chiara, e ſopra Verba verde 

Veduta viva, e nel troncon d' un faggio; 

E 'n bianca nube si fatta, che Leda 

Avria ben detto, che ſua figlia perde; 

Come ſtella, che ' Sol copre col raggio: 

E quanto in più ſelvaggio 

Loco mi trovo, e 'n più deſerto lido; 

Tanto pil bella il mio penſier V adombra: N 
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Poi, quando *l vero ſgombra 

Quel dolce error; pur li medeſmo aſſido 

Me freddo, pietra morta in pietra viva, 

In guiſa d' uom, che penſi, e pianga, e ſcriva. 

2 Ove d' altra montagna ombra non tocchi, 
, Verſo 'I maggiore, e I pil ſpedito giogo 

Tirar mi ſuol' un deſiderio intenſo: 

Indi i miei danni a miſurar con gli occhi 
Comincio; e 'ntanto lagrimando sfogo 

Di doloroſa nebbia il cor condenſo, 

Allor ch' i' miro, e penſo, 

Quanta aria dal bel viſo mi diparte, 
Che ſempre m' è si preſſo, e si lontano : 

Poſcia fra me pian piano: 

Che ſai tu laſſo? forſe in quella parte 

Or di tua lontananza ſi ſoſpira: 

Ed in queſto penſier l' alma reſpira , 
Canzon, oltra quell' Alpe 2 

La, dove il cielo è pil ſereno, e lieto, 

Mi rivedrai ſovr un ruſcel corrente, 

Ove l' aura ſi ſente 

D' un freſco, ed odorifero laureto. 

Ivi &'1 mio cor”, e quella, che I m' invola: 

Qui veder puoi l' imagine mia ſola, 
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Po, che ' camin m' è chiuſo di mercede, 
Per deſperata via ſon dilungato : 
Dagli occhi, ov* era (i' non ſo per qual fato) 
Ripoſto il guidardon d' ogni mia fede. 


Paſco I cor di ſoſpir, ch' altto non chiede; 
E di lagrime vivo, a pianger nato: | 
Ne di cid duolmi; perchè in tale ſtato 
E dolce pianto più, cb altri non crede : 


E ſolo ad una imagine m' attegno , 
Che fe* non Zeuſi, o Praſſitele, o Fidia ; 
Ma miglior maſtro, e di pil alto ingegno. 
Qual Scitia m' aſſecura, o qual Numidia; 
S' ancor non ſazia del mio eſilio indegno, 
Cos naſcoſto mi ritrova invidia? 
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I canterei d' Amor si noyamente 
Ch' al duro fianco il di mille ſofpirt 
} Trarrei per forza, e mille alti deſiti 
Raccenderei nella gelata mente; 


E' bel viſo vedrei cangiar ſoyente, 
E bagnar gli occhi, e pil pictoſi giri 
Far, come ſuol , chi degli altrui martiri, 
E del ſuo error, quando non val, fi pente; 


E le roſe vermiglie infra la neve | 
Mover d' allora, e diſcovrir Payorio, 
Che fa di marmo, chi da preſſo 'I guarda; 


E tutto quel, perchè nel viver breve 
Non rincreſco a me ſteſſo; anzi mi glorio 
D'eſſer ſervato alla ſtagion piu tarda. 
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. "ws non è; chedunque è quel, ch*i ſento? 


of 
Ma $*eglie Amor; per Dio, che coſa, e quale? 
0 BY Se buona; ond'e Peffetto aſpro mortale ? 
gf : } 1 Se ria; ond' è si dolce ogni tormento? 
S' a mia voglia ardo; ond” & I pianto, e I lamentoꝰ ] 


S'a mal mio grado; il lamentar che vale ? 
O viva morte, o dilettoſo male, 
Come puoi tanto in me, s' io nol conſento? 


| E $'io*l conſento, a gran torto mi doglio. 
U Fra si contrarj venti in fragil barca 
Mi trovo in alto mar ſenza governo, 


Sz lieve di ſaver, d' error si carca; 
** Ch' i' medeſmo non ſo quel, ch' io mi voglio ; 
1 | E tremo a mezza ſtate, ardendo il verno, 
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A Mor m' ha poſto, come ſegno a ſtrale, 
Com' al Sol neve, come cera al foco, 
E come nebbia al vento; e ſon già roco, 
Donna, mercè chiamando; e voi non cale 


Dagli occhi voſtri uſcio 'i colpo mortale, 
Contra cui non mi val tempo, nè loco: 
Da voi ſola procede (e parvi un gioco) 
II Sole, e I foco, e I vento; ond' io ſon tale 


I penſier ſon ſaette, e viſo un Sole; 
E i deſir foco; e 'nſieme con queſt' arme 
Mi punge Amor, m' abbaglia, e mi diſtrugge: 


E I angelico canto, e le parole 
Col dolce ſpirto, ond' io non poſſo aitarme, 
Son l' aura, inuanzi a cui mia vita fugge. 
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P Ace non trovo, e non ho da far guerra; 0 
E temo, e ſpero, ed ardo, e ſon' un ghiaccio3 Ce 
E volo ſopra l Cielo, e giaccio in terra; Q 
E nulla ſtringo, e tutto mondo abbraccio. P; 

L 

Tal m' ha in prigion, che non m' apre, ne ſerra; V 
Ne per ſuo mi ritien, ne ſcioglie il laccio; D 
E non m' ancide Amor', e non mi sferra ; R 

* Ne mi vuol vivo, ne mi trae d' impaccio. C 
E 

Veggio ſenz' occhi; e non ho lingua, e grido; D 
E bramo di perir', e cheggio aita; F 
Ed ho in odio me ſteſſo, ed amo altrui: E 

| H 

Paſcomi di dolor; piangendo rido: E 
Egualmente mi ſpiace morte , e vita. Un 
In queſto ſtato ſon, Donna, per vui 1 
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Oh più diverſa , e nova 

Coſa fu mai in qualche ſtranio clima ; 
Quella, ſe ben ſi ſtima, 

Più mi raſſembra: a tal ſon giunto, Amore-. 
La, onde I di vien fore, 

Vola un'augel, che ſol ſenza conſorte 
Di volontaria morte | 
Rinaſce, e tutto a viyer fi rinnova ; 
Cosi ſol ſi ritrova 

Lo mio voler, e cosi in ſu la cima 

De” ſuoi alti penſieri al Sol ſi volve; 
E cosi ſi riſolve; 

E cosi torna al ſuo ſtato di prima: 
Arde, e more, e riprende i nervi ſuoi; 
E vive poi con la Fenice a prova. 

Una pietra è si ardita 

La per I Indico mar; che da natura 
Tragge a ſe il ferro, e il fura 

Dal legno in guiſa, ch' e' navigj affonde ; 
Queſto prov' io fra l' onde 

D' amaro pianto ; che quel bello ſcoglio 
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Ha col ſuo duro orgoglio Bo 
Condotta, ov” affondar convien mia vita: E 
Cosi I alma ha sfornita Q1 
Furando ' cor, che fu gia coſa dura: Ce 
E me tenne un, ch' or ſon diviſo, e ſparſo ; C] 
Un ſaſſo a trar più ſcarſo Q 
Carne, che ferro : o cruda mia ventura ! Cl 


Che 'n carne eſſendo, veggio trarmi a riva 80 
Ad una viva dolce calamita. A 

Nell' eſtremo Occidente E 
Una fera è ſoave, e queta tanto, T 
Che nulla piu; ma pianto, E 
E doglia, e morte dentro agli occhi porta: Un 
Molto convene accorta 
Eſſer qual viſta mai ver lei fi girt: : 
Pur che gli occhi non miri, 
L' altro puoſſi veder ſecuramente . 
Ma io incauto dolente 
Corro ſempre al mio male; e fo ben quanto 
N' ho ſofferto, e n' aſpetto ; ma l' ingordo 
Voler, ch'è cieco, e ſordo, 
Si mi traſporta, che bel viſo ſanto, 
E gli occhi vaghi fien cagion, ch' io pera, 
Di queſta fera angelica innocente. 

Surge nel Mezzogiorno 
Una fontana, e tien nome del Sole 
Che per natura fole 
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Bollir le notti, e *n ſul giorno eſſer fredda; 
E tanto ſi raffredda, 
Quanto 'I Sol monta, e quanto è più da preſſo. 
Cosi avven' a me ſteſſo, | 
Che ſon fonte di lagrime, e ſoggiorno : 
Quando l bel lume adorno, 
Ch'è I mia Sol, s' allontana; e triſte, e ſole 
Son le mie luci, e notte ſcura è loro; 
Ardo allor: ma ſe oro, 
E i rai veggio apparir del vivo Sole ; 
Tutto dentro, e di fuor ſento cangiarme, 
E ghiaccio farme : cosi freddo torno. 

Un' altra fonte ha Epiro; | 
Di cui ſi ſcrive, ch' eſſendo fredda ella, 
Ogni ſpenta facella 
Accende; e ſpegne qual trovaſſe acceſa. 
L' anima mia, ch' offeſa 
Ancor non era d' amoroſo foco; 
Appreiſandoſi un poco 
A quella fredda, ch' io ſempre ſoſpiro, 
Arſe tutta; e martiro 
Simil giammai ne Sol vide, ne ſtella : 
Ch' un cor di marmo a pietà moſſo avrebbe. 
Poi che*nfiammata I ebbe, 
Riſpenſe la vertu gelata, e bella, 
Cosi più volte ha cor racceſo, e ſpento: 
Io'l ſo, che I ſento; e ſpeſſo me n' adiro 
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Fuor tutt' i noſtri lidi 


Nell Iſole famoſe di Fortuna 

Due fonti ha : chi dell' una 

Bee, muor ridendo; e chi dell altra , ſcampa. 
Simil fortuna ſtampa 

Mia vita, che morir poria ridendo 

Del gran piacer , ch'io prendo, 

Se nol tempraſſen doloroſi ſtridi. 
Amor, ch' ancor mi guidi 

Pur' all' ombra di fama occulta, e bruna , 
Tacerem queſta fonte, ch' ognor FR . 
Ma con più larga vena 

Veggiam, quando col Tauro il Sol s' aduna: 


Cos! gli occhi miei piangon d' ogni tempo; 


Ma piu nel tempo, che Madonna vidi. 


Chi ſpiaſſe, Canzone, 


Quel, ch' i' fo; tu puo' dir: Sott' un gran ſaſſo 
In una chiuſa valle, ond” eſce Sorga, 

Si ſta: nè chi lo ſcorga, 

V' e, ſend Amor, che mai nol laſcia un paſſo; 
E l' imagine d' una, che lo ſtrugge: 

Che per ſe fugge tutt' altre perſone. 
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F. amma del Ciel ſulle tue treccie piova , 
Malvagia , che dal fiume, e dalle ghiande 
Per l' altru' impoverir ſe' ricca, e grande; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova: 


Nido di tradimenti, in cui ſi cova 
Quanto mal per lo mondo oggi fi ſpande : 
Di vin ſerva, di letti, e di vivande, 
In cui Juffuria fa l' ultima prova. 


Der le camere tue fanciulle , e vecchi 
Vanno treſcando, e Belzebub in mezzo 


o' mantici, e col foco, e con gli ſpecchi. 


Gia non foſtu nutrita in piume al rezzo; 


Ma nuda al vento, e ſcalza fra gli ſtecchi : 


Or vivi si, ch'a Dio ne venga il lezzo. 


| 
| 
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1. Avara Babilonia ha colmo il ſacco 
D' ira di Dio; e di vizj emp}, e rei, 
Tanto, che ſcoppia; ed ha fatto ſuoi Dei 
Non Giove, e Palla, ma Venere, e Bacco. 


Aſpettando ragion mi ſtruggo, e fiacco: 
Ma pur nuovo Soldan veggio per lei; 
Lo qual farà, non già quand' io vorrei, 
Sol una ſede; e quella fia in Baldacco. 


GI idoli ſuoi ſaranno in terra ſparſt , 
E le torri ſuperbe al Ciel nemiche, 
E i ſuoi torrier di fuor, come dentr' arſi. 


Anime belle, e di virtute amiche 


Terranno*l mondo; e poi vedrem lui farf 
Aureo tutto, e pien dell' opre antiche. 


od DET 2 
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F Ontana di dolore, albergo d' ira, 
Scola d' errori, e tempio d'ercſia , 
Gia Roma, or Babilonia falſa, e ria, 
Per cui tanto fi. piagne , e fi ſoſpira: 


O fucina d' inganni, o prigion dira, 
Ove 'I ben more, e I mal fi nutre, e cria; 
Di vivi inferno; un gran miracol fia, 
Se Criſto teco al fine non s' adira. 


Fondata in caſta, ed umil povertate, 
Contra i tuoi fondatori alzi le corna, 
Putta sfacciataz e dov'hai poſto ſpene? 


Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 
Ricchezze tante? or Conſtantin non torns ; 
Ma tolga il mondo triſto, che! ſoſtene. 


ere 
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Q Uanto più diſioſe Vali ſpando 
Verſo di voi, o dolce ſchiera amica + 
Tanto Fortuna con più viſco intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando, 


I! cor, che mal ſuo grado attorno mando, 
E con voi ſempre in quella valle aprica, 
Ove il mar noſtro più la terra implica: 
L' altr' jer da lui partimmi lagrimando , 


T'da man manca, e' tenne il camin dritto: 
I tratto a forza, ed e' d' Amore ſcorto: 
Egli in Geruſalemme, ed io in Egitto. 


Ma ſofferenza è nel dolor conforto: 
Che per lungo uſo gia fra noi preſcritto, 
I) noſtro eſſer' inſieme è raro, e corto, 


het 
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. che nel penſier mio vive, e regna, 
E ſuo ſeggio maggior nel mio cor tene; 
Talor' armato nella fronte vene: 

Ivi ſi loca; ed ivi pon ſua inſegna. 


Quella, ch' amare, e ſofferir ne'nſegna, 
E vuol, che'l gran deſio, V acceſa ſpenc 

Ragion, vergogna, e reverenza affrene; 
Di noſtro ardir fra ſe ſteſſa fi ſdegna: 


Onde Amor paventoſo fugge al core, 
Laſſando ogni ſua impreſa; e piagne, e trema: 
Lei s' aſconde, e non appar più fore. 


Che poſs? 10 far q. temendo il mio Signore, 
Se non ſtar ſeco infin' all' ora eftrema ? 
Che bel ſin fa, chi benꝰ amando more. 


*4 


Petrarca , Tomo 7. [ 
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E. talora al caldo tempo ſole 
Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per ſua vaghezza, 
Ond' avvien, ch' ella more, altri i dole: 


Cosi ſempr' io corro al fatal mio Sole 
Degli occhi, onde mi vien tanta dolcezza, 
Che ! fren della ragion' Amor non prezza, 
E chi diſcerne, è vinto da chi vuole. 


E veggio ben, quant' elli as ſchivo m' hanno; 


x E ſo, ch' i' ne morrò veracemente: MM. 
I Che mia vertu non può contra l affanno Un! 
| Or 
Ma si m' abbaglia Amor ſoavemente; Da 

Ch' i' piango l' altrui noja, e nò ' mio danno; 1 

E cieca al ſuo morir l' alma conſente 0 a 

8 

Pero 

Se 
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A Lla dolce ombra delle belle frondi 
Corſi, fuggendo un diſpietato lume , 
Che 'nſin quaggiù m' ardea dal terzo cielo: 
E diſgombrava gia di neve i poggi 
L' aura amoroſa, che rinnova il tempo; 
E fiorian per le piagge l' erbe, e i rami. 
Non vide il mondo si leggiadri rami, 
Ne moſſe *l vento mai si verdi frondi; 
Come a me ſi moſtrar quel primo tempo: 
Tal, che temendo dell' ardente lume 
Non volſi al mio refugio ombra di poggi , 
Ma della pianta pitt gradita in Cielo. 
Un Lauro mi difeſe allor dal cielo: 
Onde pit volte vago de' bei rami 
Da po' ſon gito per ſelve, e per poggi: 
Ne giammai ritrovai tronco, ne frondi 
Tanto onorate dal ſuperno lume, 
Che non cangiaſſer qualitate a tempo. 
Perd più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo, ove chiamar m' udia dal Cielo, 
E ſcorto da un ſoave, e chiaro lume, 


1 
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Tornai ſempre devoto a i primi rami , 

E quando a terra ſon ſparte le frondi, 

E quando'l Sol fa verdeggiar' i poggi. 
Selve, ſaſſi, campagne, fiumi, e poggi, 
Quant'è creato, vince, e cangia il tempo: 
Ond' io cheggio perdono a queſte frondi , 
Se rivolgendo poi molt' anni il cielo 
Fuggir diſpoſi gl' inveſcati rami, 

Tofto ch' incominciai di veder lume. 
Tanto mi piacque prima il dolce lume; 
Ch' i paſſai con diletto aſſai gran poggi , 
Per poter' appreſſar gli amati rami; 
Ora la vita breve, e I loco, e I tempo 
Moſtranm' altro ſentier di gir* al Cielo, 
E di far frutto, non pur fiori, e frondi , 
Altro amor', altre frondi, ed altro lume, 
Altro ſalir' al Ciel per altri poggi 


Cerco (che n'e ben tempo) ed altri rami, 


So NETTO cx. = 


Uand' io v' odo parlar si dolcemente, 
Com' Amor proprio a' ſuoĩ ſeguaci inſtilla; 
L' acceſo mio deſir tutto sſavilla, 

Tal, che *nfiammar devria l' anime ſpente. 


Trovo la bella Donna allor preſente, 
Ovunque mi fu mai dolce, o tranquilla, 
Nell' abito, ch' al ſuon non d' altra ſquilla , = 
Ma di ſoſpir mi fa deſtar ſovente. C 


Le chiome all aura ſparſe, e lei converſa 
In dietro veggio; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei, che tien la chiave: 


Ma 'I ſoverchio piacer, che s' attraverſa 
Alla mia lingua, qual dentro ella ſiede, 
Di moſtrarla in paleſe ardir non have. 


* 
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N E cosi bello il Sol giammai levarſi, 
Quando I ciel foſſe più di nebbia ſcarco; 
Ne dopo pioggia vidi ' celeſte arco | 
Per Vaere in color tanti variarſi ; 


In quanti fiammeggiando trasformarſi 
Nel di, ch' io preſi l' amoroſo incarco, 
Quel viſo, al qual' (e ſon nel mio dir parco) 
Nulla coſa mortal puote agguagliarſi . 


i vidi Amor, che e' begli occhi volgea , 
Soave si, ch' ogni altra viſta oſcura 
Da indi in qua m' incominciò a parere. 


Sennuccio, il vidi, e l' arco, che tendea, 
Tal, che mia vita poi non fu ſecura, 
Ed & si vaga ancor del rivedere. 


e 
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1 ove I Sol occide i fiori, e l' erba; 
O dove vince lui I ghiaccio, e la neve: 
Pommi, ov'è I carro ſuo temprato, e leve; 
Ed ov'è, chi cel rende, o chi cel ſerba ; 


Pomm' in umil fortuna, od in ſuperba; 
Al dolce aere ſereno, al foſco, e greve: 
Pommi alla notte; al di lungo, ed al breve; 
Alla matura etate, od all' acerba: 


Pomm' in Cielo, od in terra, od in abiſſo; 
In alto poggio; in valle ima, e paluſtre; 
Libero ſpirto, 0d'a' ſuoi membri aſſiſſo: 


Pommi con fama oſcura, o con illuſtre ; 
Sarò qual fui: vivro, com' io ſon viſſo, 
Continuando il mio ſoſpir triluſtre . 
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O D' ardente virtute ornata, e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 
O ſol gia d' oneſtate intero albergo, 
Torre in alto valor fondata, e ſalda; 


O fiamma; o roſe ſparſe in dolce falda 
Di viva neve, in ch' io mi ſpecchio, e tergo: 
O piacer”, onde l' ali al bel viſo ergo, 
Che luce fovra quanti'l Sol ne ſcalda; 


Del voſtro nome, ſe mie rime inteſe 
Foſſin si lunge, avrei pien Tile, e Battro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo, e Calpe. 


Poi che portar nol poſſo in tutte quattro 
Parti del Mondo; udrallo il bel paeſe, 
Ch'Apennin parte, el mar circonda, e Alpe. 
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(Qu. voler, che con duo ſproni ardenti, 
E con un duro fren mi mena, e regge, 
Trapa ſſa ad or ad or I uſata legge , 
Per far” in parte i miei fpirti contenti; 


Trova, chi le paure, e gli ardimenti 

Del cor profondo nella fronte legge; 
E vede Amor, che ſue impreſe corregge, 
Folgorar ne” turbati occhi pungenti ; 


Onde, come colui, che colpo teme 
Di Gioye irato, ſi ritragge indietro: 
Che gran temenza gran deſire affrena : 


Ma freddo foco, e paventoſa ſpeme 
Delr alma, che traluce, come un vetro, 
- Talor ſua dolce viſta raſſerena . _ 


I 
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N On Teſin, Pd, Varo, Arno, Adige, e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo, e Gange, 
Tana, Iſtro, Alfeo, Garonna,e'l mar, che frange 
Rodano, Ibero, Ren, Senna, Albia, Era, Ebro: 


Non edra, abete, pin, faggio, o genebro 
Poria 1 foco allentar, che*l cor triſto ange; 
Quant un bel rio, ch'ꝰ ad ognor meeo piange 
Con YI arboſcel, che 'n rime orno, e celèbro. 


Queſt' un ſoccorſo trovo tra gli aſſalti 
D' Amore, onde convien, ch' armato viva 
La vita, che trapaſſa a si gran ſalti. 


Cosi creſca *t bel Lauro in freſca riva; 
E ch1*l piantò, penſier leggiadri, ed alti 
Nella dolce ombra al ſuon del acque ſeriva. 
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D I tempo in tempo mi ſi fa men dura 
L' angelica figura, e I dolce riſo; 

E l' aria del bel viſo, 

E degli occhi leggiadri meno ofcura . 
Che fanno meco omai queſti ſoſpiri, 

Che naſcean di dolore , 

E moſtravan di fore 

La mia angoſcioſa, e diſperata vita 2 

S' avvien, che I volto in quella parte giri, 
Per acquetar' il core; 

Parmi veder' Amore 

Mantener mia ragion', e darmi aita: 

Ne pero trovo ancor guerra finita , 

Ne tranquillo ogni ſtato del cor mio : 

Che piu m' arde I deſio; 

Quanto più la ſperanza m' aſſecura . 


16 
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Ca fai, alma ? che penſ} ? avrem mai pace? 
Avrem mai tregua ? od avrem guerra eterna ? 
Che fia di noi, non ſo; ma in quel, ch*ioſcerna, 
A' ſuoi begli occhi il mal noſtro non piace. 


Che pro, ſe con quegli occhi ella ne face 
Di ſtate un ghiaccio, un foco quando verna? 
Ella non, ma colui, che gli governa . 
Queſto, ch' & a noi, s' ella ſel vede, e tace? 


Talor tace la lingua, e*l cot ſi lagna 
Ad alta voce, e 'n viſta aſciutta, e lieta 
Piange, dove mirando altri nol vede. 

Der tutto cid la mente non s' acqueta, 
Rompendo'l duol, che'n lei s'accoglie, e ſtagna: 
Ch' a gran ſperanza uom miſero non crede. 
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N On d' atra , e tempeſtoſa onda marina 
Fuggio in porto giammai ſtanco nocchiero; 
Com' 'io dal foſco, e torbido penſiero 
Fuggo, ove ' gran deſio mi ſprona, e *nchina : 


Nè mortal viſta mai luce divina 
Vinſe, come la mia quel raggio altero 
Del bel, dolce, ſoave, bianco, e nero, 
In che i ſuoi ſtrali Amor dora, ed affina, 


Cieco non già, ma faretrato il veggio; 
Nudo, ſe non quanto vergogna il vela; 
Garzon con I ali non pinto, ma vivo. 


Indi mi moſtra quel, eh' a molti cela: 
Ch' a parte a parte entrꝰ a' begli occhi leggo, 
Quant io parlo d' Amore, e quant' io ſcriyo . 


— — _— 
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© BW umil fera, un cor di tigre, o d' orſa, 
Che 'n viſta umana, e 'n forma d' angel vene; 
In riſo, e'n pianto fra paura, e ſpene 
Mi rota si, ch' ogni mie ſtato inforſa. 


Se 'n breve non m' accoglie, o non mi ſmorſa, 1 
Ma pur, come ſuol far, tra due mi tene; | 
Per quel, ch' io ſento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno, Amor, mia vita & corſa, 


Non può pit la vertu fragile, e ſtanca 7 
Tante varietati omai ſoffrire: (*mbianca . 
Che 'n un punto arde, agghiaccia, atreſſa, e 


Fuggendo ſpera i ſuoi dolor finire ; - | 
Come colei, che d' ora in ora manca: | 
Che ben pud nulla, chi non può morire » 
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| 9M caldi ſoſpiri, al freddo core: 
Rompete il ghiaccio, che pietà contende ; 
E, ſe prego mortale al Ciel s' intende, 
Morte, o merce ſia fine al mio dolore. 


Ite , dolci penſier, parlando fore 

Di quello, ove I bel guardo non s' eftende : 
Se pur ſua aſprezza , o mia ſtella n' offende ; 
Sarem fuor di ſperauza, e fuor d' errore. 

Dir ſi può ben per voi, non forſe a pieno, 
Che i noſtro ſtato è inquieto, e foſco; 
Si come il ſuo pacifico , e ſereno. 


Gite ſecuri omai; ch' Amor ven voſco: 
E ria fortuna pud ben venir meno ; 
$a i ſegni del mio Sol l' aere conoſca «- . 
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| FA ſtelle, c'l cielo, e gli elementi a prova 
Tutte lor” arti , ed ogni eſtrema cura 
Poſer nel vivo lume, in cui Natura 
Si ſpecchia, e I Sol, ch' altrove par non trova. 


L' opra © si altera, si leggiadra, e nova; 
Che mortal guardo in lei non s' aſſecura: 
Tanta negli occhi bei fuor di miſura 
Par ch' Amor' e dolcezza, e grazia piova. 

L' aere percoſſo da' lor dolci rai 
S' inſiamma d' oneſtate; e tal diventa, 
Che I dir noſt ro, e I penſier vince d' aſfai. 


Baſſo deſir non è, ch” ivi ſi ſenta; 


Ma d' onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per ſomma beltà vil voglia ſpenta? 
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N On fur mai Giove ; e Ceſare si moſſi, 
A fulminar colui, queſto a ferire, 
Che pietà non aveſſe ſpente l' ire, 

E lor dell' uſatꝰ arme ambeduo ſcoſſi. 


Piangea Madonna; e I mio Signor, ch' io foſſi- 


Volſe a vederla, e ſuoi lamenti a udire; 
Per colmarmi di doglia, e di deſire, 7 
E ricercarmi le midolle, e gli ofli, 


Quel dolce pianto mi dipinſe Amore, 
Anzi ſcolpio; e que' detti ſoavi 
Mi ſcriſſe entr' un diamante in mezzo I core; 


Ove con ſalde, ed ingegnoſe chiavi 
Ancor torna ſovente a trarne fore 
Lagrime rare, e ſoſpir lunghi, e gravi. 
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1 Vidi in terra angelici coſtumi, 
F celeſti bellezze al mondo ſole; 5 
Tal, che di rimembrar mi giova, e dole: 
Che, quant' io miro, par ſogni, ombre, e fumi: 


* 
E vidi lagrimar que duo bei lumi, 
C' han fatto mille volte invidia al Sole: 
Ed udi' ſoſpirando dir parole, 
Che farian gir' i monti, e ſtar' i fiumi. 


Amor, ſenno, valor, pietate, e doglia 
Facean piangendo un più dolce concento 
D' ogni altro, che nel mondo udir ſi ſoglia; 


Ed era 'I cielo all' armonia si *ntento ; 
Che non fi yedea in ramo mover foglia : 
Tanta dolcezza avea pien I acre, e'l vento - 
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Uel ſempre acerbo, ed onorato giorno 
Mandò si al cor V imagine ſua viva; 
Che *ngegno, o ſtil non fia mai, che *} deſcriva; 
Ma ſpeſſo a lui con la memoria torno. 


L'atto d' ogni gentil pietate adorno, 
E' dolce amaro lamentar, ch' i' udiva , 
Facean dubbiar, ſe mortal donna, o diva 
Foſſe , che'l ciel raſſerenaya intorno . 


La teſta or fino; e calda neve il yolto ; 
Ebeno i cigli; e gli occhi eran due ſtelle, 
Ond' Amor l' arco non tendeva in fallo; 


Perle, e roſe vermiglie, ove I accolto 
Dolor formava ardenti voci, e belle; 
Fiamma i ſoſpir; le lagrime criſtallo - 
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Oh. ch' i' poſi gli occhi laſſi, o giri, 
Per quetar la vaghezza , che gli ſpinge; 
Trovo, chi bella donna ivi dipinge, 

Per far ſempre mai verdi i miei deſiri . 


Con leggiadro dolor par ch' ella ſpiri 
Alta pietà, che gentil core ſtringe: 
Oltra la viſta agli orecchi orna, e'nfinge 
Sue voci vive, e ſuoi ſanti ſoſpiri. 


Amor, ever fur meco a dir, che quelle, 
Ch' i' vidi, eran bellezze al Mondo ſole, 
Mai non vedute più ſotto le ſtelle: 


Ne si pietoſe , e si dolci parole, 
S' udiron mai; ne lagrime si belle 
Di si begli occhi uſcir mai vide il Sole. 


SONETT 0 CXXV? 
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1 qual parte del Ciel, in quale idea 
Era Peſempio, onde Natura tolſe 
Quel bel viſo leggiadro, in ch' ella volſe 
Moſtrar quaggiu, quanto laſsu potea? - 


Qual Ninfa in fonti, in ſelve mai qual Dea 
Chiome d' oro si ſino all' aura ſciolſe? 
Quand' un cor tante in ſe virtuti accolſe ? 
Benche la ſomma è di mia morte rea. 


Per divina bellezza indarno mira; 
Chi gli occhi di coſtei giammai non vide, 
Come ſoavemente ella gli gira. 


Non ſa, com' Amor ſana, e come ancide ; 
Chi non ſa, come dolce ella ſoſpira, 
E come dolce parla, e dolce ride. 


SO NETTO CXXIV. 


O0 ch' i' poſt gli occhi laſſi, o giri, 
Per quetar la vaghezza , che gli ſpinge; 
Trovo, chi bella donna ivi dipinge, 

Per far ſempre mai verdi i miei deſiri. 


Con leggiadro dolor par ch' ella ſpiri 
Altæ pietà, che gentil core ſtringe: 
Oltra la viſta agli orecchi orna, e 'nfinge 
Sue voci vive, e ſuoi ſanti ſoſpiri. 


Amor', ever fur meco a dir, che quelle, 
Ch' i' vidi, eran bellezze al Mondo ſole, 
Mai non vedute pitt ſotto le ſtelle: 


Ne si pietoſe, e si dolci parole, 
S' udiron mai; ne lagrime si belle 


Di si begli occhi uſcir mai vide il Sole. 
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1 qual parte del Ciel, in quale idea 
Era l' eſempio, onde Natura tolſe 
Quel bel viſo leggiadro, in ch' ella volſe 
Moftrar quaggiu, quanto laſsu potea? 


Qual Ninfa in fonti, in ſelve mai qual Dea 
Chiome d' oro si ſino all' aura ſciolſe? 8 
Quand' un cor tante in ſe virtuti accolſe? 
Benche la ſomma è di mia morte rea. 


Per divina bellezza indarno mira; 
Chi gli occhi di coſtei giammai non vide, 
Come ſoavemente ella gli gira. 


Non ſa, com' Amor ſana, e come ancide ; 
Chi non fa, come dolce ella ſoſpira, 
E come dolce parla, e dolce ride. 
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Aller, ed io si pien di meraviglia; 
Come chi mai coſa incredibil vide; 
Miriam coſtei, quand' ella parla, o ride; 
Che ſol ſe ſteſſa, e null' altra ſimiglia. 


Dal bel ſeren delle tranquille ciglia 
Sfavillan si le mie due ſtelle fide; 
Ch' altro lume non è, ch' infiammi, o guide , 
Chi d' amar' altamente fi conſiglia. 


Qual miracolo è quel, quando fra I erba, 
Quaſi un fior, ſiede ? ovver, quand' ella preme 
Col ſuo candido ſeno un verde ceſpo? 


Qual dolcezza & nella ſtagione acerba 
Vederla ir ſola co i penſier ſuo nſieme, 
Teſſendo un cetchio all' oro terſo, e creſpo ? 
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w 
0 Paſſi ſparſi; o penſier vaghi, e pronti; 
O tenace memoria; o fero ardoree; 
O poſſente deſire; o debil core; 

O occhi miei, occhi non già, ma fonti; 


O fronde, onor delle famoſe fronti; 
O ſola inſegna al gemino valore; 
O faticoſa vita, o dolce errore , 
Che mi fate ir cercando piagge, e monti; 


O bel viſo, ov; Amor” inſeme poſe 
Gli ſproni, e I fren', ondꝰ eꝰ mi punge, e volve, 
Com'a lui piace, e calcitrar non vale; 


O anime gentili, ed amoroſe, i 
S'alcuna ha'l mondo;e votnude ombre, e polve; 
Deh reſtate a veder, qual' e mio male 
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| ; FP fiori, e felici, e ben nate erbe, 
Che Madonna paſſando premet' ſuole; 
| Piaggia , ch' aſcolti ſue dolei partie, = 

E del bel piede alcun veſtigio ſerbe; 


Schietti arboſcelli, e verdi frondi aeerbe; 
Amoroſette, e pallide violez 
Ombroſe ſelve, ove percote il Sole, 
Che vi fa co' ſuoi raggi alte, e ſuperbe; 


he ſoave contrada; o puro fiume, 
Che bagni ' ſuo bel viſo, e gli occhi Chiart, 
E — qualità dal vivo lume; 


| Quanto v' invidio gli atti oneſti, e cari! 
Non fia in voi ſcoglio omai, che per coſtume 
D' arder con la mia fiamma non impart. 
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A Mor, che vedi ogni penſiero aperto, 
E i duri paſſi, onde tu ſol mi ſcorgi; 
Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 
A te paleſe, a tutt' altri coverto. 


Sai quel, che per ſeguirti ho gia ſofferto; 


E tu pur via di poggio in poggio ſorgi 
Di giorno in giorno; e di me non t' accorgi, 
Che ſon si ſtanco, e 'l ſentier m' è tropp* erto. 


Ben vegg' io di lontano il dolce lume, 
Ove per afpre vie mi ſproni, e giri; 
Ma non ho, come tu, da volar piume. 


Aſſai contenti laſci i miei deſiri, 
Pur che ben deſiando i* mi conſume, 
Ne le diſpiaccia, che per lei ſoſpiri. 


Petrarca, Tomo J. K 


218 PETRARCA 
u GL JS YL SHS SS 


SO NETTO CXXX. 


(), che I ciel', e la terra, e Ivento tace : 
E le fere, e gli augelli il ſonno affrena; 
Notte I carro ſtellato in giro mena; 

E nel ſuo letto il mar ſenz' onda giace; 


W 
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= Vegghio , penſo, ardo, piango; e chi mi sface, 
* sempre m' è innanzi per mia dolce pena : 
Guerra è ! mio ſtato, d' ira, e di duol piena: 
E ſol di lei penſando ho qualche pace. 


Cosi ſol d' una chiara fonte viva 
Move I dolce, e Pamaro, ond' io mi paſco : 
Una man ſola mi riſana, e punge. 


E, perche'l mio martir non giunga a riva, 
Mille volte il di moro, e mille naſco: 
Tanto dalla ſalute mia ſon lunge 
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Bo candido pie per Perba freſca 
I dolci paſſi oneſtamente move; - 
Vertù, che 'ntorno i fiori apra, e rinnove , 
Delle tenere piante ſue par eh' eſca. 


Amor, che ſolo i cor leggiadri inveſca, 
Ne degna di provar ſua forza altrove; 
Da' begli occhi un piacer si caldo piove, 
Ch. iꝰ non curo altro ben, nè bramo altr'eſca. 


E con I andar', e col ſoave ſguardo 
S' accordan le dolciſſime parole; 
E l' atto manſueto, umile, e tardo. 


Di tai quattro faville, e non gil ſole, 
Naſce I gran foco, di ch' io vivo, ed ardo: 
Che ſon fatto un' augel notturno al Sole , 
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8 Io foſſi ſtato fermo alla ſpelunca 
Lai, dov' Apollo diventò profeta; 
Fiorenza avria fors' oggi il ſuo Poeta, 
Non pur Verona, e Mantova, ed Arunca : 


Ma perche'l mio terren pit non s' ingiunca 
DelP umor di quel ſaſſo; altro pianeta 
Conven, ch' i' ſegua, e del mio campo mieta 
Lappole, e ſtecchi con la falce adunca. 


L' oliva è ſecea; ed è rivolta altrove 
L' acqua, che di Parnaſo fi deriva ; 
Per cui in alcun tempo ella fioriva. 


Cosi ſventura, over colpa mi priva 
D' ogni buon frutto, ſe l' eterno Giove 
Della ſua grazia ſopra me non piove. 
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5 Amor' i begli occhi a terra inchina, 
E i vaghi ſpirti in un ſoſpiro accoglie 
Con le ſue mani; e poi in voce gli ſcioglie 
Chiara, ſoave, angelica, divina; 


Sento far del mio cor dolce rapina, 
E si dentro cangiar penſieri, e voglie, 
Ch' i' dico: Or fien di me Pultime ſpoglie, 
Se ' Ciel si oneſta morte mi deſtina ; 


Ma'l ſuon, che di dolcezza i ſenſi lega, 
Col gran deſir d' udendo eſſer beata, 
L' anima al dipartir preſta raffrena. 


Cosi mi vivo, e cosi avvolge, e ſpiega 
Lo ſtame della vita, che m'è data, 
Queſta ſola fra noi del Ciel Sirena. 
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A Mor mi manda quel dolce penſero, 
Che ſecretario antico è fra noi due; 
E mi conforta, e dice, che non fue 
Mai, com' or, preſto a quel, ch'i'bramo, e ſpero , 


Jo, che talor menzogna, e talor vero 
Ho ritrovato le parole ſue; 
Non ſo, s' il creda; e vivomi intra due; 
Ne si, ne nd nel cor mi ſona intero. 


In queſta paſa j tempo; e nello ſpecchio 
Mi veggio andar ver la ſtagion contraria 
A ſua impromeſſa, ed alla mia ſperanza . 


Or fia, che pud-: gia ſol io non invecchio : 
Gta per etate il mio defir non varia: 
Ben temo il viver breve , che n' avanza. 
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P len d' un vago penſier, che mi deſvia 
Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir ſolo, 
Ad or' ad or' a me ſteſſo m' involo, 

Pur lei cercando, che fuggir devria: 


E veggiola paſſar si dolce, e ria, 
Che Palma trema per levarſi a volo; 
Tal d' armati ſoſpir conduce ſtuolo 
Queſta bella d' Amor nemica, e mia. 


Ben (s' io non erro) di pietate un raggio 
Scorgo fra I nubiloſo altero ciglio, 
Che 'n parte raſſerena il cor doglioſo: 


Allor raccolgo I alma; e poi ch' i' aggio 
Di ſcovrirle il mio mal preſo conſiglio; 
Tanto gli ho a dir, che incominciar non oſo 


V. 
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P It volte giz dal bel ſembiante umano 
Ho preſo ardir con le mie fide ſcorte 
D' aſſalir con parole oneſte accorte 

La mia nemica in atto umile, e piano: 


Fanno poi gli occhi ſuoi mio penſier vano; 
Perch' ogni mia fortuna, ogni mia ſorte, 
Mio ben, mip male, e mia vita, e mia morte 
Quei, che ſolo il può far, l' ha poſto in mano: 


Ond' io non pote' mai formar parola, 
Ch' altro, che da me ſteſſo foſſe inteſa: 
Cosi m' ha fatto Amor tremante, e fioco : 
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E veggi' or ben, che caritate acceſa 
Lega la lingua altrui, gli ſpirti invola , 
Chi può dir com” egli arde, è 'n picciol foco, 
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Grimm m' ha Amor fra belle, e crude braccia, 
Che m'ancidono a torto; e s' io mi doglio , 
Doppia *l martire : onde pur, com' io ſoglio, 
II meglio è, ch' io mi mora amando, e taccia: 


Che porta queſta il Ren, qualor più agghiaccia, 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aſpro ſco- 
Ed ha si egual' alle bellezze orgoglio, (glio; 
Che di piacere altrui par che le ſpiaccia. 


Nulla poſſo levar' io per mio *ngegno | 
Del bel diamante, ond'ell ha il cor si duro : 
L' altro è d un marmo, che fi mova, e ſpiri: 


Ned ella a me per tutto I ſuo diſdegno | 
Torra giammai, ne per ſembiante oſcure 
Le mie ſperanze, e i miei dolci ſoſpiri. 
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SO NETTO CXXXVIL 


O Invidia, nemica di virtute, 
Ch' a' bei principj volentier contraſti; 
Per qual ſentier cosi tacita intraſti 
In quel bel petto, e con qual' arti il mute? 


Da radice n' hai fvelta mia falute : 
Troppo felice amante mi moſtraſti 
A quella, che miei preghi umili, e caſti 
Gradi alcun tempo, or par ch' odj, e refute. 


Ne perd, che con atti acerbi, e rei 
Del mio ben pianga, edel mio pianger rida; 
Poria cangiar ſol' un de' penſier miei: 


Non, perchè mille volte il di m' aneida; | 
Fia, ch' io non I ami, ech' i' non ſperi in lei: 
Che, s' ella mi ſpaventa, Amor m affida. 
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M Irando ' Sol de' begli occhi ſereno, 
Ov'è, chi ſpeſſo i miei dipinge, e bagna; 
Dal cor l' anima ſtanca fi ſcompagua, 
Per gir nel paradiſo ſuo terreno: 


Poi trovandol di dolce, e d' amar pieno , 
Quanto al mondo fi teſſe, opra d' aragna 
Vede: onde ſeco, e con Amor fi lagna , 
C'ha si caldi gli ſpron, si dura il freno. 


Per queſti eſtremi duo contrarj, e miſti, 
Or con voglie gelate, or con acceſe 
Staſſi cosi fra miſera, e felice : 


Ma pochi lieti, e molti penſier triſti; 
E I pil fi pente dell' ardite impreſe: 
Tal frutto naſce di cotal radice. 
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. ſtella (ſe I cielo ha forza in not, 
Quant alcun crede) fu, ſotto ch' io nacqui; 
E fera cuna, dove nato giacqui, 

E fera terra, ov' e pie moſh poi; 


E fera donna, che con gli occhi ſuoi, 
E con l' arco, a ui ſol per ſegno piacqui, 
Fe la piaga, ond', Amor, teco non tacqui; 
Che con quell' arme riſaldarla puoi. 


Ma tu prendi a diletto i dolor miei; 
Ella non gia ; perche non fon più duri: 
II colpo è di ſaetta, e non di ſpiedo. 


Pur mi conſola, che languir per lei 
Meglio è, che gioir d' altra: e tu mel giuri 
Per I orato tuo ſtrale, ed io tel credo. 
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Uando mi vene innanzi il tempo, e l loco, 
Ov' io perdei me ſteſſo; e I caro nodo, 
Ond' Amor di ſua man m' avvinſe in modo, 
Che I amar' mi fe dolce, e il pianger gioco; 


Solfo, ed eſca ſon tutto, e I cor' un foco 
Da quei ſoavi ſpirti, i quai ſempr' odo, 
Acceſo dentro si, ch' ardendo godo, 
E di cid vivo; e d' altro mi cal poco -. 


Auel Sol, che ſolo agli occhi miei riſplende , 
Co i vaghi raggi ancor indi mi ſcalda 
A veſpro tal, qual era oggi per tempo: 


E cosi di lontan m' alluma, e 'ncende, 
Che la memoria ad ;ognor freſca, e ſalda 
Pur quel nodo mi moſtra, e I loco, e'l tempo . 
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P Er mezz' i boſchi inoſpiti, e ſelvaggi, 
Onde vanno a gran riſchio uomini, ed arme, 
Vo ſecur' io; che non può ſpaventarme 
Altri, che 1 Sol, e' ha d' Amor vivo i raggi: 


E vo cantando (o penſer miei non ſaggi!) 
Lei, che'l ciel non poria lontana farme: 
Ch' i'l' ho negli occhi, e veder ſeco parme 
Donne, e donzelle; e ſono abeti, e faggi. 


Parmi d' udirla, udendo i rami, e Pore, 
E le frondi, e gli augei lagnarſi, e I acque 
Mormorando fuggir per l' erba verde. 


Raro un ſilenzio, un ſolitario orrore 
D' ombroſa ſelva mai tanto mi piacque; 
Se non, che del mio Sol troppo ſi perde. 
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Mu piagge in un giorno, e mille rivi 
Moſtrato m' ha per la famoſa Ardenna 
Amor, ch' a' ſuoi le piante, e i cori impenna, 
Per fargli al terzo ciel volando ir vivi. 


Dolce m'è ſol ſenz' arme eſſer ſtato ivi; 
Dove armato fier Marte, e non accenna ; 
Quaſi ſenza governo, e ſenz' antenna 
Legno in mar, pien di penſier gravi, e ſchivi. 


Pur giunto al fin della giornata oſcura , 
Rimembrando,ond'io vegno, e con quai piume, 
Sento di troppo ardir naſcer paura: 


Ma ' bel paeſe, e I dilettoſo fiume 
Con ſerena accoglienza raſſecura 
1} cor gia volto, ov abita il ſuo lume .. 
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Au mi ſprona in un tempo, ed affrena; 
Aſſecura, e ſpaventa ; arde, ed agghiaccia ; 
Gradiſce,e ſdegna; a ſe mi chiama, e ſcaccia : 
Or mi tene in ſperanza, ed or' in pena : 


Or alto, or baſſo il mio cor laſſo mena, 
Onde I vago deſir perde la traccia 
E'l ſuo ſommo piacer par che gli ſpiaccia: 
D' error si novo la mia mente è piena . 


Un” amico penſier le moſtra il vado, 
Non d' acqua, che per gli occhi ſi riſolva, 
Da gir toſto, ove ſpera eſſer contenta: 


Poi; quaſi maggior forza indi la ſvolva; 
Conven ch” altra via ſegua; e mal ſuo grado 
Alla ſua lunga, e mia morte conſenta. 
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Gra, quando talor meco s' adira 
La mia dolce nemica, ch' è si altera; 
Un conforto m' è dato, ch' i' non pera; 
Solo per cui vertù I alma reſpira. 


Ovunqu' ella ſdegnando gli occhi gira, 
Che di luce privar mia vita ſpera; 
Le moſtro i miei pien d' umiltà si vera, 
Ch' a forza ogni ſuo ſdegno indietro tira. 


Se Cio0 non foſſe, andrei non altramente 
A veder lei, che volto di Meduſa, 
Che facca marmo diventar la gente , 


Cos! dunque fa tu; ch' i veggio eſeluſa 
Ogni altr' aita : e' fuggir val niente 
Dinanzi all' ali, che'l Signor noſtro uſa. 
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P O, ben puo' tu portartene la ſcorza 
Di me con tue poſſenti, e rapid' onde; 

Ma lo ſpirto, ch' iv' entro fi naſconde, 

Non cura ne di tua, ne d' altrui forza: 

Lo qual, ſenz' alternar poggia con orza 
Dritto per l' aure, al ſuo deſir ſeconde , 
Battendo l' ali verſo l' aurca fronde, 

L' acqua, e' vento, e la vela, e i remi sſorza. 


Re degli altri, ſuperbo, altero ſiume; 
Che 'ncontri Sol, quando e' ne mena il giorno, 
E 'n Ponente abbandoni un più bel lume; 


Tu te ne vai col mio mortal ful corno: 
L' altro coverto d' amoroſe piume, 
Torna volando al ſuo dolce ſoggiorno. 
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A Mor fra l' erbe una leggiadra rete 
D' oro, e di perle, teſe ſott' un ramo 
Dell' arbor ſempre verde, ch' i' tant” amo; 
Benche n' abbia ombre più triſte, che liete: 


L' eſca fu'l ſeme, ch' egli ſparge, e miete, 
Dolce, ed acerbo, ch' io pavento, e bramo: 
Le note non fur mai dal di, ch' Adamo 
Aperſe gli occhi, si ſoavi, e quete: 


EI chiaro lume, che ſparir fa*l Sole, 
Folgorava d' intorno; e' fune avvolto 
Era alla man, ch' avorio, e neve avanza : 


Cosi caddi alla rete; e qui m' han colto 
Gli atti vaghi, e l' angeliche parole, 
E I piacer', e I deſire, e la ſperanza 
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A Mor, che*ncende'l cor d' ardente zelo, 
Di gelata paura il tien coſtretto, 
E qual ſia piu, fa dubbio all' intelletto, 
La ſperanza, o il timor; la fiamma, o'l gielo. 


Trem' al piu caldo, ard” al pit freddo cielo, 
Sempre pien di deſire, e di ſoſpetto; 
Pur, come donna in un veſtire ſchietto 
Celi un'uom vivo, o ſott' un picciol velo. 


Di queſte pene è mia propria la prima 
Arder di, e notte; e quanto e dolce male,, 
Nè 'n penſier cape ,non che 'n verſi, o n'rima : 


L' altra non gia; che mio bel foco è tale, 
Ch' ogni uom pareggia; e del ſuo lume in cima 
Chi volar penſa, indarno ſpiega l' ale. 


SONETTO ci. 


82 dolce ſguardo di coſtei m' ancide, 
E le ſoavi parolette accorte; 
E s' Amor ſopra me la fa si forte, 
Sol quando parla, over quando ſorride; 


Laſſo! che fia, ſe forſe ella divide 
O per mia colpa, o per malvagia forte 
Gli occhi ſuoi da mercè; si che di morte 
La, dov' or m aſſecura, allor mi sfide? 


Pero s' i' tremo, e vo col cor gelato, 
Qualor veggio cangiata ſua figura; 
Queſto temer d' antiche prove è nato. 


Femina è coſa mobil per natura: 
Ond' io ſo ben, ch' un' amoroſo ſtato 
In cor di donna picciol tempo dura 
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E s'a Morte pietà non ſtringe il freno; 
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A Mor, Natura, e la bell' alma umile, 
Ov' ogni alta virtute alberga, e regna, 
Contra me ſon giurati: Amor s' ingegna, 
Ch' i' mora affatto, e'n cio ſegue ſuo ſtile: 


Natura tien coſtei d' un si gentile 


Laccio, che nullo sforzo è, che ſoſtegna: 
Ella è si ſchiva, ch' abitar non degna 
Più nella vita faticoſa, e vile. 


Cosi 1o ſpirto d' or' in or vien meno 
A quelle belle care membra oneſte, 
Che ſpecchio eran di vera leggiadria . 


Laſſo! ben veggio, in che ſtato ſon queßte 
Vane ſperanze, ond' io viver ſolia. 
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Ou Fenice dell' aurata piuma 
Al ſuo bel collo candido gentile 
Forma ſenz' arte un si caro monile, 
Ch' ogni cor' addolciſce, el mio conſuma : 


Forma un diadema natural, ch' alluma 
L' aere d' intorno; e I tacito focile 
D' Amor tragge indi un liquido ſottile 
Foco, che m' arde alla più algente bruma 


Purpurea veſta d' un ceruleo lembo , 
Sparſo di roſe i begli omeri vela; 
Novo abito, e bellezza unica, e ſola. 


Fama nell' odorato, e ricco grembo 
D Arabi monti lei ripone, e cela; 
Che per lo noſtro ciel si altera vola. 
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Or Virgilio, ed Omero aveſſin viſto 
Quel Sole, il qual vegg' io con gli occhi miei; 
Tutte lor forze in dar fama a coſtei 
Avrien poſto, e V un ſtil con P' altro miſto: 


Di che ſarebbe Enea turbato, e triſto, 
Achille, Uliſſe, e gli altri Semidei; 
E quel, che reſſe anni cinquantaſei 
Si bene il mondo, e quel, ch* ancſſe Egiſto. 


Quel fior' antico di virtuti, e d' arme, 
Come ſembiante ſtella ebbe con queſto 
Novo fior d' oneſtate, e di bellezze! 


Ennio di quel cantò ruvido carme; 
Di queſt' altr' io: ed o pur non moleſto 
Gli ſia'l mio 'ngegno, el mio lodar non ſprezzc, 
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GG raw Aleſſandro alla famoſa tomba 
Del fero Achille, ſoſpirando difle : 
O fortunato, che si chiara tromba 
Trovaſti, e Chi di te si alto ſcriſſe! 


Ma queſta pura, e candida colomba, 
A cui non ſo, s'al mondo mai par viſe: 
Nel mio ſtil frale aſſai poco rimbomba: 
Cosi ſon le ſue. ſorti a ciaſcun fille: 


Che d' Omero digniſſima, e d' Orfeo, 
O del Paſtor, ch' ancor Mantova onora, 
Ct andaſſen ſempre lei ſola cantando; 


Stella difforme, e fato ſol qui reo 


Commiſe a tal, che ' ſuo bel nome adora: 
Ma forſe ſcema ſue lode parlando.. 


Petrnzca, Tomo J. 4 
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A Lmo Sol, quella fronde, ch' io ſola amo. 
Tu prima amaſti; or ſola al bel ſoggiorno 
Verdeggia, e ſenza par; poi che l' adorno 
Suo male, e noſtro vide in prima Adamo. 


Stiamo a mirarla : i' ti pur prego, e chiamo, 


O Sole; e tu pur fuggi; e fai d' intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porti'l giorno; 
E fuggendo mi toi quel, ch' i' piu bramo. 


L' ombra, che cade da quelPumil colle, 
Ove sfavilla il mio ſoave foco, 
Ove I gran Lauro fu picciola verga; 


Creſcendo, mentr' io parlo, agli occhi tolle 
La dolce viſta del beato loco, 
Ove ' mio cor con la ſua Donna alberga. 
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Pan la nave mia colma d*oblio 
Per aſpro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla, e Cariddi; ed al governo 
Siede 1 Signor', anzi'l nemico mio: 


A ciaſcun remo un penſier pronto, e rio, 
Che la tempeſta, e I fin par ch* abbi a ſcherno 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di ſoſpir, di ſperanze, e di deſio. 


Pioggia di lagrimar, nebbia di ſdegni 
Bagna, e rallenta le gia ſtanche ſarte 
Che ſon d' error con ignoranza attorto: 


Celanſi i duo miei dolci uſati ſegni: 
Morta fra I onde è la ragione, e l' arte, 
Tal, ch' incomincio a diſperar del porto. 
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Ur candida cerva ſopra F erba 
Verde m' apparve con due corna d' oro 
Fra due rivere all ombra d' un' Alloro, 
Levando'l Sole alla ſtagion' acerba. 


Era ſua viſta si dolce ſuperba, 
Ch' i' laſciai per ſeguirla ogni lavoro; 
Come l' avaro, che 'n cercar teſoro 
Con diletto I affanno diſacerba. 


Neſun mi tocchi, al bel collo d' intorno 
0 Scritto avea di diamanti, e di topazj; 
_— Libera farmi al mio Ceſare parve. 


Ed era il Sol gia volto a mezzo giorno, 
Gli occhi miei ſtanchi di mirar non ſazj; 
Quand' i caddi nell'acqua, ed ella ſparve 
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88 eterna vita è veder Dio, 
Ne più fi brama, ne bramar pili lice; 
Cosi me, Donna, il voi veder, felice 
Fa in queſto breve, e frale viver mio. 


Ne voi ſteſſa, com” or, bella vid'io 
 Giammai; ſe vero al cor I occhio ridice; 
Dolce del mio penſier' ora beatrice, 
Che vince ogni alta ſpeme, ogni deſio. 


E ſe non foſſe il ſuo fuggir si ratto, 
Piu non dimanderei: che s' alcun vive 
Sol d' odore, e tal fama fede acquiſta; 


Alcun dͤ' acqua, o di foco il guſto, e l tatto 
Acquetan, coſe d' ogni dolzor prive; 
F perche non della voſtr' alma viſta ? 
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8 Amor', a veder la gloria noſtra, 
Coſe ſopra natura altere, e nove: 
Vedi ben, quanta in lei dolcezza piove: 
Vedi lume, che I cielo in terra moſtra: 


Vedi, quant arte dora, e' mperla, e inoſtra 
L' abito eletto, e mai non viſto altrove; 
Che dolcemente i piedi, e gli occhi move 
Per queſta di bei colli ombroſa chioſtra , 


L' erbetta verde, e i fior di color mille 
Sparſi ſotto quelPelce antiqua, e negra, 
Pregan pur, che 'l bel pie li prema, o tocclli; 

E' ciel di vaghe, e lucide faville 
S' accende intorno; e 'n viſta fi rallegra 


D' eſſer fatto ſeren da si begli occhi. 
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Pac la mente d' un si nobil cibo, 
Ch' ambroſia, e nettar non invidio a Giove: 
Che ſol mirando, oblio nell' alma piove 
D' ogn' altro dolce, e Lete al fondo bibo. 


Talor, ch' odo dir coſe, e 'n cor deſcribo, 
Perche da ſoſpirar ſempre ritrove ; 
Ratto per man d' Amor, nè ſo ben dove, 
Doppia dolcezza in un volto delibo: 


Che quella voce infin* al Ciel gradita 
Suona in parole si leggiadre, e care, 
Che penſar nol poria, chi non I' ha udita . 


Allor' infieme in men d' un palmo appare 
Viſibilmente, quanto in queſta vita 


Arte, ingegno, e natura, e I Ciel pud fare. 
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L Aura gentil, che raſſerena i poggi, 
Deſtando i fior per queſto ombroſo boſco , 
Al foave ſuo ſpirto riconoſco ; 

Per cui conven, che 'n. pena, en fama poggi. 


Per ritrovar', ove I cor laſſo appoggi, 
Fuggo dal mio natio dolce aere Toſco: 
Per far lume al penſier torbido, e foſco, 
Cerco'l mio Sole; e ſpero vederlo oggi : 


Nel qual provo dolcezze tante, e tali, 
Ch' Amor per forza a lui mi riconduce; 
Poi si m' abbaglia, che I fuggir m'e tardo. 


To chiederei a ſcampar non arme, anzi ali; 
Ma perir mi da'l ciel per queſta luce: 
Che da lunge mi ſtruggo, e da preſs' ardo. 
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D I di in di vo cangiandoil viſo, e I pelo: 
Ne pero ſmorſo i dolci ineſcati ami; 
Ne sbranco i verdi, ed inveſcati rami 
Dell' arbor, che ne Sol cura, ne gielo. 


Senz' acqua il mare, e ſenza ſtelle il cielo 
Fia innanzi, ch" io non ſempre tema, e brami 
La ſua belP ombra; e ch' i' non odj, ed ami 
L' alta piaga amoroſa, che mal celo. 


Non ſpero del mio affanno aver mai poſa 
Inſin, ch' i' mi diſoſſo, e ſnervo, e ſpolpo, 
O la nemica mia pieta n' aveſſe. 


Eſſer può in prima ogn' impoſſibil coſa, 
Ch' altri che Morte, od ella ſaniꝰl colpo, 
Ch' Amor co ſuoi begli occhi al cor m' im- 
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| L Aura ſerena , che fra verdi fronde 
j Mormorando a ferir nel volto viemme, 

| Fammi riſovvenir, quand' Amor diemme 
1 Le prime piaghe si dolci , e profonde; 


E '1 bel viſo veder, ch' altri m' aſconde , 
Che ſdegno, o geloſia celato tiemme; 
E le chiome, or” avvolte in perle, ein gemme, | 
Allora ſciolte, e ſovra or terſo bionde : 


Le quali ella ſpargea si dolcemente , 
E raccogliea con si leggiadri modi, 
Che ripenſando ancor trema la mente. 


Torſele il tempo po'in più ſaldi nodi; 
E ſtrinſe'l cor d' un laccio si poſſente, 
Che Morte ſola fia, ch' indi lo ſnodi. 
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I. Aura celeſte, che 'n quel verde Lauro 
Spira, ov' Amor feri nel fianeo Apollo; 
Ed a me poſe un dolce giogo al collo, 
Tal, che mia libertà tardi reſtauro; 


Pud quello im me, che nel gran vecchio Mauro 
Meduſa, quando in ſelce trasfotmollo: 
Ne poſſo dal bel nodo omai dar crollo, 


La, ve Sol perde, non pur l' ambra, o P auro: 


Dico le chiome bionde, e l crefpo laccio, 
Che si ſoavemente lega, e ftringe 
L' alma, che d' umiltate, e non d' altr' armo , 


L' ombra ſua ſola fa ' mio core un ghiaccio, 
E di bianca paura il viſo tinge; 


Ma glt occhi hanno virth di farne un marmo. 
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1 Aura ſoave, ch' al Sol ſpiega, e vibra 
L' auro, ch' Amor di ſua man fila, e teſſe, 
La da begli occhi, e dalle chiome ſteſſe 
Lega 'I cor laſſo, e i levi ſpirti cribra. 


Non ho medolla in oſſo, o ſangue in fibra, 
Ch'i non ſenta tremar; purch' i' m' appreſſe 
Dov' è chi morte, e vita inſieme ſpeſſe 
Volte in frale bilancia appende, e libra; 


Vedendo arder' i lumi, ond' io m' accendo, 
E folgorar' i nodi, ond' io ſon preſo, 
Or ſull' omero deſtro, ed or ſul manco. 


T nol poſſo ridir; che no} comprendo : 
Da ta' due luci è l' intelletto offeſo, 
E di tanta dolcezza oppreſſo, e ſtanco. 


PF ATE e 


SONET TO CLXV. 


() Bella man, che mi diſtringi'! core, 
E 'n poco ſpazio la mia vita chiudi; 
Man', ov* ogni arte, e tutti loro ſtudi 
Poſer Natura, e I Ciel per farſi onore; 


Di cinque perle oriental colore, 17 
E ſol nelle mie piaghe acerbi, e crudi 
Diti ſchietti ſoavi; a tempo ignudi 
| Conſente or voi, per arricchirmi Amore. 


Candido, leggiadretto, e caro guanto, 
Che copria netto avorio, e freſche roſe; 
Chi vide al mondo mai si dolci ſpoglie? 


Cosi aveſs'io del bel velo altrettanto . 
O incoſtanza dell' umane coſe ! 
Pur queſto è furto; e vien,ch'i' me ne ſpoglie 
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N On pur quell una bella ignuda mano, 
Che con grave mio danno fi riveſte; 
Ma P' altra, e le duo braccia accorte, e preſte 
Sono a ſtringere il cor timido, e piano 


Lacci Amor mille, e neſſun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneſte; 
Ch' adornan si I alt abito celeſte, 


CH aggiunger nol può ſtil, ne *ngegtto umano; 


Gli occhi ſereni, e le ſtellanti ciglia; 
La bella bocca angelica, di perle 
Piena, e di roſe, e di dolei parole, 


Che fanno altrui tremar di meraviglia; 
E la fronte, e le chiome, ch' a vederle 
Di ſtate a mezzo di vincono il Sole. 
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M Ia ventura, ed Amor m' avean si adorno 
D' un bell' aurato, e ſerico trapunto; 
Ch' al ſommo del mio ben quaſi era aggiunto, 
Penſando meco a chi fu queit' intorno: 


Ne mi riede alla mente mai quel giorno, 
Che mi fe ricco, e povero in un punto; 
Ch' i' non ſia d' ira, e di dolor compunto, 
Pien di vergogna, e d' amoroſo ſcorno; 


Che la mia nobil preda non più ſtretta 
Tenni al biſogno, e non fui più coſtante 
Contra lo sforzo ſol d' un' angioletta; 


O fuggendo, ale non giunſi alle piante, 
Per far' almen di quella man vendetta, 
Che degli occhi mi trac lagrime tante. 
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D Un bel, chiaro, polito, e vivo ghiaccio 
E- {4 Move la fiamma, che m' incende, e ſtrugge , 
E sl le vene, e'l cor m' aſciuga, e ſugge- 
+ Che 'nviſibilemente i mi disfaccio. 


Morte, gia per ferire alzato*l braccio, 

5 Come irato ciel tona, o leon rugge, 
_—_— Va perſeguendo mia vita, che fugge; 
Ed io pien di paura tremo, e taccio . 


Ben poria ancor pietà con Amor miſta 
Per ſoſtegno di me, doppia colonna 
Porſi fra V alma ſtanca, e I mortal colpo : 


. 0 
* Ma io nol credo, ne'l conoſco in viſta 
Di quella dolce mia nemica, e donna: 
Ne di cid lei, ma mia ventura incolpo. 
— 
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1 ch' i' ardo, ed altri non mel crede; 
Si erede ogni uom, ſe non ſola colei, 
Ch' è ſovr' ogni altra, e ch' i' ſola vorrei: 
Ella non par che I creda, e si ſel vede. 


Inſinita bellezza, e poca fede, 
Non vedete voi I cor negli occhi miei? 
Se non foſſe mia ſtella, i' pur devrei 
Al fonte di pieta trovar mercede , 


Queſt' arder mio, di che vi cal si poco, 
E i voſtri onori, in mie rime diffuſi 
Ne porian' infiammar fors' ancor mille: 


Ch' i' veggio nel penſter, dolce mio foco, 
Fredda una lingua, e duo begli occhi chiuſi 
Rimaner dopo noi pien di faville. f 
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A Nima, che diverſe coſe tante 
Vedi, odi, e leggi, e parli, e ſcrivi, e penſi; 
Occhi miei vagui; e tu fra gli altri ſenſi, 
Che ſcorgi al cor l' alte parole ſante; 


Per quanto non vorreſte o poſcia, od ante 
Eſſer giunti al camin, che si mal tienſi; 
Per non trovarvi i duo bei lumi accenſi , 
Ne I orme impreſſe dell' amate piante ? 


Or con $i chiara luce, e con tai ſegni 
Errar non deſſi in quel breve viaggio, 
Che ne può far d' eterno albergo degni. 


Sforzati al Cielo, o mio ſtanco coraggio, 
Per la nebbia entro de' ſuoi dolci ſdegni 
Seguendo i paſſi oneſti, e I divo raggio, 
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D Olci ire, dolci sdegni, e dolct paci; 
Dolce mal, dolce affanno, e dolce peſo; 
Dolce parlar', e dolcemente inteſo, 

Or di dolce ora, or pien di dolci faci. 


Alma, non ti lagnar; ma ſoffri, e taci; 
E tempra il dolce amaro, che n' ha offeto , 
Col dolce onor, che d' amar quella hai preſo , 
A cu' io diſſi: Tu ſola mi piaci. 


Forſe ancor fia, chi ſoſpirando dica 
Tinto di dolce invidia : Aſai ſoſtenne 
Per belliſſimo amor queſt' al ſuo tempo: 


Altri: O Fortuna agli occhi miei nemica ! 
Perchè non la vid' io? perchè non venne 
Ella piu tardi, over io piu per tempo? 
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8 [1 diſſi mai; ch' Peace in odio a quella, 
4 Del cui amor vivo, e ſenza I qual morrei : 
S' il diſſi; ch' e' miei di ſian pochi, e rei, 
1 E di vil ſignoria l' anima ancella: 
- S'il diſſi; contra me s' arme ogni ſtella, 
E dal mio lato ſia 
Paura, e geloſia, 
E la nemica mia | AY 
7 | Pit feroce ver me ſempre, e più bella. \ 
1 S8 il diſſi; Amor l' aurate ſue quadrella 
" : _ Spenda'in me tutte, e l' impiombate in lei: 
| 2A S* 11 diffi; cielo, e terra, uomini, e Dei 
. N Mi ſian contrarj, ed eſſa ognor pil fella: 
| = S* il diffi; chi con ſua cieca facella 
1.1 Dritto a morte m' invia, 
1 pur, come ſuol, ſi ſtia; 
1 | Ne mai pit dolce, o pia 
3 | Ver me ſi moſtri in attoò, od in favella, . 
S' il diffi mai; di quel, ch' i' men vorrei, 
A Piena trovi queſt aſpra, e breve via: 
HE S il diffi; il fero ardor, che mi deſvia, 
Creſca in me, quauto il fier ghiaccio in coſtei. 
8 il diffi ; unqua non veggian gli occhi miei 
Sol chiaro, o ſua ſorella, 


ei: 


ei. 
liei 


S' il diſh ; co i ſoſpir , quant' io mai fei, PF 
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Ne donna, ne donzella , 
Ma terribil procella, 
Qual Faraone in perſeguir gli Ebrei. 


Sia pieta per me morta , e corteſia: 
S' 11 diſſi; il dir s' innaſpri, che s' udia 


Si dolce allor, che vinto mi rendei : 


S' il diſſi; io ſpiaccia a quella, ch' i torrei 
Sol chiuſo in foſca cella, 

Dal di, che la mammella 

Laſciai, fin che i ſwella | 

Da me l' alma, adorar : forſe I farei 


Ma $'io nol diſſi; chi si dolce apria Mi 


Mio cor' a ſpeme nell' eta novella, 
Regga ancor queſta ſtanca navicella, 
Col governo di ſua pietà natia; 

Ne diventi altra; ma pur qual ſolia, 
Quando più non potei, 

Che me ſteſſo perdei, 

Ne pili perder dovrei. 

Mal fa, chi tanta fe si toſto oblia. 


Jo nol diſh giammai, ne dir poria 


Per oro, o per cittadi, o per caſtella : 
Vinca 'I ver dunque, e fi rimanga in fella : 
E vinta a terra caggia la bugia. 

Tu ſai in me il tutto, Amor: s' ella ne ſpia, 
Dinne quel, che dir dei: 

PF beato direi 
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Aj : | Tre volte, e quattro, e ſei, 

B Chi, devendo languir, ſi mori pria. 
Per RacheP ho ſervito, e non per Lia: 
| Ne con altra ſaprei 

FR Viver': e ſoſterrei, 

ET Quando ' ciel ne rappella , 

I : Girmen con ella in ſul carro d' Elia. | 


D e 
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ho. mi credea paſſar mio tempo omai, 
Come paſſato avea queſt' anni addietro, | 
Senz' altro ſtudio, e ſenza novi ingegni: 1 
Or, poi che da Madonna i' non impetro 
L' uſata aita; a che condotto m' hai, 
Tu'l vedi, Amor, che tal' arte m' inſegni 
Non ſo, s' i' me ne ſdegni; 
Che 'n queſta eta mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro, 
Senza 1 qual non vivrei in tanti affanni . 
Cosi aveſs' io i prim' anni 
. Preſo lo ſtil, ch' or prender mi biſogna: D; 
©. "0 Che 'n giovenil fallire è men vergogna . 


r WO 


Gli occhi ſoavi, ond' io ſoglio aver vita , | 
Delle divine lor' alte bellezze b 
Furmi in ſul cominciar tanto corteſi; ; 
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Che'n guiſa d' uom, cui non proprie ricchezze. 
Ma celato di for ſoccorſo aita, 
Viſſimi: che ne lor, ne altri offeſi. 
Or, bench'a me ne peſi; 
Divento ingiurioſo, ed importuno : 
Che poverel digiuno 
Vien ad atto talor, ch' in miglior ſtato 
Avria in altrui biaſmato. | 
Se le man di pietà invidia m' ha chiuſe; 
Fame amoroſa, e'l non poter mi ſcule : 
Ch' i' ho cercato gia vie pitt di mille, 

Per provar ſenza lor, ſe mortal coſa 
Mi poteſſe tenere in vita un giorno: 
L'anima, poi ch' altrove non ha poſa, 

| Corre pur all angeliche faville; 
Ed io, che ſon di cera, al foco torno; 
E pongo mente intorno , 
Ove fi fa men guardia a quel, ch' i' brams : 
E come augello in ramo, 
Ove men teme, ivi più toſto & colto; 
Cosi dal ſuo bel volto 
L' involo or' uno, ed or un' altro ſguaròo. 
E di ciò inſieme mi nutrico, ed ardo. 

Di mia morte mi paſco, e vivo in fiammc : 
Stranio cibo, e mirabil ſalamandra: 7 
Ma miracol non ; da tal ſi vole, 

Felice agnello alla penoſa mandra 
Mi giacqui un tempo: or' all' eftremo famine 
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Cosi roſe, e viole | 

Ha primavera, e l verno ha neve, e ghiaccio : 
Pero, s' i' mi procaccio 

Quinci, e quindi alimenti al viver curto ; 
Se vuol dir, che fia furto ; 
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E Fortuna, ed Amor pur come ſole. 


Si ricca donna deve eſſer contenta , 

S' altri vive del ſuo, ch' ella nol ſenta. 
Chi nol fa, di ch' io vivo, e viſſi ſempre 

Dal di, che prima que” begli occhi vidi, 

Che mi fecer cangiar vita, e coſtume, 

Per cercar terra, e mar da tutti lidi? 

Chi può ſaver tutte l' umane tempre? 


L' un vive, ecco, d' odor la ſul gran fiume : 
Io qui di ſoco, e lume 


Queto i frali, e famelici miei ſpirti. 


Amor” (e vo ben dirti) 


Diſcovienſi a Signor l' eſſer si parco. 


Tu hai gli ſtrali, e Parco: 
Fa di tua man, non pur bramando, i' mora: 


Ch' un bel morir tutta la vita onora. 


Chiuſa fiamma è più ardente; e ſe pur creſcc. 


In alcun modo piu non può celarſi : 


Amor, io fo, che'l provo alle tue mani 


Vedeſti ben, quando si tacito arfi: 


Or de' miei gridi a me medeſmo increſce 


Che vo nojando e proſſimi, e lontani. 


O mondo 


Ct 
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O mondo, o penſier vani] | 

O mia forte ventura a che m' adduce! 

O di che vaga luce s 

Al cor mi nacque la tenace ſpeme; 

Onde l' annoda, e preme 

Quella, che con tua forza al fin mi mena ! 

La colpa è voſtra; e mio danno, clapena. 
Cosi di ben' amar porto tormento; 

E del peccato altrui cheggio perdono , 

Anzi del mio, che devea torcer gli occhi 

Dal troppo lume, e di Sirene al ſuono 

Chiuder gli orecchi: ed ancor non men pento , 

Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aſpett' io pur, che ſcocchi 

L* ultimo colpo, chi mi diede il primo: 

E fia; s' i' dritto eſtimo z 

Un modo di pietate occider toſto , 

Non eſſend” ei diſpoſto 

A far altro di me, che quel, che ſoglia : 

Che ben mor, chi morendo eſce di doglia . 
Canzon mia, fermo in campo 

Starò; ch' egli è diſnor morir fuggendo ; 

E me ſteſſo riprendo | 

Di tai lamenti; si dolce è mia ſorte , 

Pianto, ſoſpiri, e morte. 

Servo d' Amor, che queſte rime leggi, 

Ben non ha mondo, che mio mal pareggi. 


Petrarca, Tomo J. M 
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SO NETTO crLXXI. 


—_— fiume, che d' alpeſtra vena 
Rodendo intorno, onde tuo nome prendi , 
Notte, e di meco deſioſo ſcendi , 

Ov' Amor me, te ſol natura mena; 3 


Vattene innanzi: il tuo corſo non frena 


Ne ſtanchezza, ne ſonno; e pria che rendi 


Suo dritto al mar, fiſo, u' {fi moſtri, attendi 


L' erba pil verde, e I aria piu ſerena : * 


Ivi è quel noſtro vivo, e dolce Sole, 
Ch' adorna, e nfiora la tua riva manca : 
Forſe (o che ſpero!) il mio tardar le dole 


Baſciale I piede, o la man bella, e bianca: 
Dille; il baſciar ſie'n vece di parole: 
Lo ſpirto è pronto, ma 1a carne è ſtanca . 
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SONET TO CLXXIII. 


I Dolci colli, ov' io laſciai me ſteſſo, 
Partendo , onde partir giammai non poſſo; 
Mi vanno innanzi ; ed emmi ognor' addoſſo 
Quel caro peſo, ch' Amor m' ha commeſſo 


Meco di me mi meraviglio ſpeſſo; 
Ch' i' pur vo ſempre; non ſon” ancor moſſo 
Dal bel giogo più volte indarno ſcoſſo; 
Ma com' piu me n' allungo, e pil m' appreſſo: 


E qual cervo ferito di ſaetta, 
Col ferro avvelenato dentr* al fianco 


Fugge, e pil duolſi, quanto più s' affretta; 


Tal' io con quello ſtral dal lato manco 
Che mi conſuma , e parte mi diletta 
Di duol mi ſtruggo, e di fuggir mi ſtanco. 


Lei x 
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SO NETTO CLXXIV, 


N On dall' Iſpano Ibero all' Indo Idaſpe 
Ricercando del mar” ogni pendice, 
Ne dal lito vermiglio all' onde Caſpe, 
Ne'n ciel, nè 'n terra è piu d' una Fenice 


Qual deſtro corvo, o qual manca cornice 
Canti ] mio fato; o qual Parca l' innaſpe? 
Che ſol trovo pietà ſorda, com' aſpe, 
Miſero, onde ſperava eſſer felice: 


Ch' i' non vo” dir di lei; ma, chi la ſcorge, 
Tutto ' cor di dolcezza, e d' amor P empie; 
Tanto n' ha ſeco, e tant' altrui ne porge: 


E per far mie dolcezze amare, ed empie, 
O s' infinge, o non cura, o non s' accorge 
Del fiorir queſte innanzi tempo tempie 


ie; 
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SO NETTO CLXXV- 


V.. mi ſprona: Amor mi guida, e ſcorge: 
Piacer mi tira: uſanza mi traſporta: 
Speranza mi luſinga, e riconforta, 

E la man deſtra al cor già ſtanco porge: 


I miſero la prende, e non s' accorge 
Di noſtra cieca, e diſleale ſcorta: 
Regnano i ſenſi; e la ragion'& morta: 
DelP un vago deſio l' altro riſorge . 


Virtute, onor, bellezza, atto gentile, 


Dolci parole ai bei rami m' han giunto, 
Ove ſoavemente il cor s' inveſca. 


Mille trecento ventiſette appunto, 
Sull' ora prima, il di ſeſto d' Aprile 


Nel labirinto intraĩ; nè veggio, ond' eſca. 


— 
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Sc NETTO CLXXVI, 


\ 


. in ſogno, e di languir contento, 
D' abbracciar I ombre, e ſeguir l' aura eſtiva, 
Nuoto per mar, che non ha fondo, o riva: 
Solco onde, e 'n rena fondo, e ſcrivo in vento; 


E ' Sol vagheggio si, ch egli ha gia ſpento 
Col ſuo ſplendor la mia vertù viſiva; 
Ed una cerva errante , e fuggitiva 


Caccio con un bue zoppo, e 'nfermo, e lento. 


R Cieco, e ſtanco ad ogni altro, ch* al mio danno; 
II qual di, e notte palpitando cerco; 
Sol' Amor”, e Madonna, e Morte chiamo. 


Cosi vent? anni (grave, e lungo affanno !) 
Pur lagrime, e ſoſpiri, e dolor merco-: 
. In tale ſtella preſi Peſca, e l' amo. 


, . 
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SO NETTO CLXXVII. 


Cam , Cl* a pochi'l ciel largo deftina : 
Rara vertù, non gia d' umana gente: 
Sotto biondi capei canuta mente, 

E 'n umil donna alta beltà divina: 


Leggiadria ſingulare, e pellegrina; 
E cantar, che nell anima i ſente: 
L' andar celeſte, e l vago ſpirto ardente , 
Ch' ogni dur rompe, ed ogni altezza inchina-: 


E que' begli occhi, che i cor fanno ſmalti, 


Poſſenti a riſchiarar' abiſſo, e notti, 
E torre l' alme a' corpi, e darle altrui; 


Col dir pien d' intelletti dolci, ed alti; 
Con i ſoſpir ſoavemente rotti : 
Da queſti Magi trasformato fui . 


— 
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SESTINA VL 


A Nzi tre di creata era alma in parte 
Da por ſua cura in coſe altere, e nove, 
E diſpregiar di quel, ch' a molti e*n pregio: 
Queſt* ancor dubbia del fatal ſuo corſo 
Sola penſando, pargoletta, e ſciolta 5 
Intrò di primavera in un bel boſco. 

Era un tenero fior nato in quel boſco 
Il giorno avanti, e la radice in parte, 
Ch' appreſſar nol poteva anima ſciolta : 
Che v' eran di lacciuo' forme si nove, 
E tal piacer precipitava al corſo; 
Che perder libertate iv' era in pregio . 

Caro, dolce, alto, e faticoſo pregio, 
Che ratto mi volgeſti al verde boſco, 
Uſato di iarne a mezzo'l corſo. 
Ed ho cerco poi'l mondo a parte a parte, 
Se verſi, o pietre, o ſuco d' erbe nove 
Mi rendeſſer' un di la mente ſciolta. 

Ma, laſſo! or veggio, che la carne ſciolta 
Fia di quel nodo, ond'è l ſuo maggior pregio, 
Prima che medicine antiche, o nove 
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Saldin le piaghe , ch' i' preſi'n quel boſco 
Folto di ſpine : ond' i' ho ben tal parte; 
Che zoppo n' eſco, e ntralvi a si gran corſo. 
Pien di lacei, e di ſtecchi un duro corſo 
Aggio a fornire; ove leggera, e ſciolta 
Pianta avrebbe uopo, e ſana d' ogni parte: 
Ma tu, Signor, c' hai di pietate il pregio, 
Porgimi la man deſtra in queſto boſco: 
Vinca I tuo Sol le mie tenebre nove. 
Guarda 1 mio ſtato alle vaghezze nove; 
Che 'nterrompendo di mia vita il corſo, 
M' han fatto abitator d' ombroſo boſco : 
Rendimi, s' eſſer può, libera, e ſciolta 
L'errante mia conſorte; e fia I tuo pregio, 
S' ancor teco la trovo in miglior parte. 
Or ecco in parte le queſtion mie nove; 
S' aleun pregio in me vive, o' n tutto è corſo, 
O ' alma ſciolta, o ritenuta al boſco, 
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SO NETTO cLxxvm. 


| bs nobil ſangue vita umlle, e 'queta , 
1 Ag in alto intelletto un puro core; 

| Frutto ſenile in ſul giovenil fiore , 
E in aſpetto penſoſo anima lieta , 


Raccolto ha 'n queſta Donna il ſuo pianeta; 
Anzi'l Re delle ſtelle; e I vero onore, 
Le degne lode, e'l gran pregio, e I valore, 
Ch'e da ſtancar* ogni divin poeta. 


Amor, s'è in lei con oneſtate aggiunto; 
Con beltà naturale abito adorno; 
Ed un' atto, che parla con ſilenzio; 


E non ſo che negli occhi, che 'n un punto 
Può far chiara la notte, oſcuro il giorno, 
E*'l mele amaxro, et addolcir I afſenzio . 
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SONETTO CLXXIX. 


; + di piango; e poi la notte, quando 
Prendon ripoſo i miſeri mortali, 
Trovom' in pianto; e raddoppiarſi i mali: 
Cosi ſpendo 1 mio tempo lagrimando. 


In triſto umor vo gli occhi conſumando, 
E 'l cor' in doglia; e ſon fra gli animali 
L' ultimo si, che gli amoroſi ſtrali 
Mi tengon' ad ognor di pace in bando. 


Laſſo; che pur dall uno all' altro Sole, 
E dal” un' ombra all' altra ho gia I più corſo 
Di queſta morte, che ſi chiama vita. 


Pii I altrui fallo, che I mio mal mi dole: 
Che pietà viva, e I mio fido ſoccorſo 
Vedem' arder nel foco, e non m' aita. 


— 
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SONETTO CLXX%Y. 


—_ | Gn defiai con si giuſta querela, 
=_ E 'n si fervide rime farmi udire; 

= Ch' un foco di pietà feſſi ſentire 

"= Al duro cor, ch'a mezza ſtate gela; 


7 E Pempia nube, che I raffredda, e vela, 

| Rompeſſe all' aura del mr ardente dire; 

4 g O feſſi quelPaltru* in odio venire, 

Ch' e' belli, onde mi ſtruggo, occhi mi cela. 


; 2x: | | Or non odio per lei, per me pietate 
Cerco: che quel non vo”, queſto non poſſo: 
1 Tal fu mia ſtella, e tal mia cruda ſorte: 


Ma canto la divina ſua beltate: 
Che quand' i' ſia di queſta carne ſcoſſo, 
Sappia I mondo, che dolce è la mia morte. 


%" 
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S ONET TO CLXXXI. 


. quantunque leggiadre donne, e belle 
Giunga coſtei, ch' al mondo non ha pare, 
Col ſuo bel viſo ſuol dell' altre fare 
Quel, che fa 1 di delle minori ſtelle. 


Amor par ch' all orecchie mi favelle, 
Dicendo: Quanto queſta in terra appate, 
Fia ' viver bello; e poi l vedrem turbare, 
Perir vertuti, e'l mio regno con elle. 


Come Natura al ciel la Luna, e I Sole; 
All“ aere i venti; alla terra erbe, e fronde ; 
All' uomo e I intelletto, e le parole; 


Ed al mar ritoglieſſe i peſci, e I onde; 
Tanto, e più fien le coſe oſcure, e ſole, 
Se Morte gli occhi ſuoi chiude, ed aſconde . 
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SO NETTO CLXXXII. 


1 cantar novo, e I pianger degli augelli 
In ſu *'1 di fanno riſentir le valli, 
EI mormorar de' liquidi criſtalli 
Giù per lucidi freſchi rivi, e ſnelli. 


Quella, c'ha neve il volto, oro i capelli; 

| | Nel cui amor non fur mai inganni , ne falli; 

We. "Ml | Deſtami al ſuon degli amoroſi balli, 

REF | - Pettinando al ſuo vecchio i bianchi velli . U 


1 Cos) mi ſveglio a ſalutar l' Aurora, 
- = i E I Sol, ch' è ſeco; e più l' altro, ondꝰ io fui 


i 1 Ne” prim' anni abbagliato, e ſono ancora. 
: Fgli ho veduti alcun giorno ambedui 
ö Levarſi inſieme; e 'n un punto, e 'n un' ora, 
Quel far le ſtelle, e queſto ſparir lui. 
* I ts l * * Ly * 
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SONETTO CLXXXIII. 


* 

2 tolſe Amor l' oro, e di qual vena 
Per far due treccie bionde? e *n quali ſpine 
Colſe le roſe? e 'n qual piaggia le brine 
Tenere , e freſche; e diè lor polſo, e lena? 


Onde le perle, in ch' ei frange, ed affrena 
Dolci parole, oneſte, e pellegrine? 
Onde tante bellezze, e si divine 
f Di quella fronte piu, che I ciel ſerena? 


Da quali Angeli moſſe, e di qual ſpera 
Quel celeſte cantar, che mi disface 
Si, che m' avanza omai da disfar poco? 


Di qual Sol nacque P alma luce altera 
Di queꝰ begli occhi, ond' i ho guerra, e pace, 
Che mi cuocono i cor” in ghiaccio, e n foco? 


*, 
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SONETT O CLXXXIV. 


Que mio deſtin, qual forza, o quayP inganno 
Mi riconduce diſarmato al campo 
La, ve ſempre ſon vinto; e s' io ne ſcampo, 
Meraviglia n' avrö, s' i' moro, il danno? 


Danno non gia, ma prd: si dolci ſtanno 
Nel mio cor le faville, e*l chiaro lampo, 
Che abbaglia, e lo ſtrugge,e 'n ch' io m' av- 
E ſon gia ardendo nel vigeſim' anno. (vampo; 


Sento i meſſi di Morte, ove appatire 
Veggio i begli occhi, e folgorar da lunge: 
Poi, s' avvien, ch' appreſſando a me li gire, 


Amor con tal dolcezza m' unge, e punge; 
Ch' i' nol fo ripenſar, non che ridire: 
Che ne 'ngegno , nè lingua al vero aggiunge. 
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SONET TO CLXXXV, 


"IM e penſoſe, accompagnate , e ſole 
Donne, che ragionando ite per via; 
Ov'e la vita, ov'e la morte mia? 

Perchè non è con voi, com' ella ſole? - 


Licte fiam per memoria di quel Sole; 
Doglioſe per ſua dolce compagnia, 
La qual ne toglie invidia, e geloſia; 
Che d' altrui ben, quaſi ſuo mal, fi dole, 


Chi pon freno agli amanti, o d lor legge? 
Neſſun' all' alma; al corpo ira, ed aſprezza: 
Queſto ora in lei, talor ſi prova in noi. 


Ma ſpeſſo nella fronte il cor ſi legge; 
Si vedemmo oſcurar I alta bellezza, 
E tutti rugiadoſi gli occhi ſuoi. 


282 PETRARCA 
e 


SO NETTO CLXXXVI. 


3 Sol bagna in mar l' aurato carro, 
E l' aer noſtro, e la mia mente imbruna; 
Col cielo, e con le ſtelle, e con la luna 
Ur' angoſcioſa, e dura notte inarro: 


Poi, laſſo! a tal, che non m' aſcolta, narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una; 
E col mondo, e con mia cieca fortuna, 
Con Amor, con Madonna, e meco garro. 


U ſonno & 'n bando; e del ripoſo è nulla: 
Ma ſoſpiri, e lamenti infin' all alba, 
E lagrime, che l' alma agli occhi invia . 


Vien poi I Aurora, e l' aura foſca inalba : 
Me nd; ma 'I Sol, che *l cor m'arde, e traſtulla, 
Quel pud ſolo addolcir la doglia mia. 


[> 
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Saver altrui piu caro, che ſe ſteſſo; 
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7 
8 Una fede amoroſa, un cor non finto , 
Un languir dolce, un deſiar corteſe ; 
S' oneſte voglie in gentil foco acceſe; 
S' un lungo error” in cieco laberinto 


Se nella fronte ogni penſier depinto , 
Od in voci interrotte appena inteſe, 
Or da paura, or da vergogna offeſe; 
S' un pallor di viola, e d' amor tinto; 


Se lagrimarꝭ, e ſoſpirar mai ſempre , 
Paſcendoſi di duol, d' ira, e d' affanno; 


S'arder da lunge, ed agghiacciar da preſſo; 
Son le cagion, ch' amando i' mi diſtempre 7 
Voſtro, Donna, I peccato, e mio ſia I danno 


4 
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| Fl donne oneſtamente laſſe, 
Anzi dodici ſtelle, e'n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre, e ſol:; 
Qual non ſo, s' altra mai onde ſolcaſſe: 


Simil non credo, che Giaſon portaſſe 
Al vello, ond” oggi ogni uom veſtir ſi vole; 
Ne'} Paſtor, di che ancor Troja fi. dole, 
De*qua*duo tal romor' al mondo faſſe. 


Poi le vidi in un carro trionfale; 
E Laura mia con ſuoi ſanti atti ſchifi 
Sederſi in parte, e cantar dolcemente; 


Non coſe umane, o viſion mortale. 
Felice Autumedon , felice Tifi, 
Che conduceſte si leggiadra gente. 


. 
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P Aſſer mai ſolitario in alcun tetto 
Non fu, quant' io; nè fera in alcun boſco 
Ch' i' non veggio'l bel viſo; e non conoſco 

Altro Sol; nè queſt' occhi hann' altro obbietto, 


Lagrimar ſempre &'1 mio ſommo diletto; 
Il rider doglia; il cibo aſſenzio, e toſco; 
La notte affanno; e'l ciel ſeren m' è foſco ; 2 
E duro campo di battaglia il letto. 


U ſonno è veramente, quaP uom dice, 
Parente della Morte; e' cor ſottragge 
A quel dolce penſier, che 'n vita il tene 


Solo al mondo paeſe almo felice, 
Verdi rive, fiorite ombroſe piagge, 
Voi poſſedete, ed io piango I mio bene 


* 
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A Ura, che quelle chiome bionde, e ereſpe 
Circondi, e movi, e ſe' moſſa da loro 
Soavemente, e ſpargi quel dolce oro, 

E poi l raccogli, e 'n bei nodi l rincreſpe; 


Tu ſtai negli occhi, ond amoroſe veſpe 
Mi pungon si, che 'nfin qua il ſento, e ploro; 
E vacillando cerco il mio teſoro, 
Com' animal, che ſpeſſo adombre, e *nceſpe : 


h' or mel par ritrovar', ed or m' accorgo, 
Ch' i' ne ſon lunge: or mi ſollevo, or caggio . 
£X' or quel, ch' i' bramo, or quel, ch'è vero. 

(ſcorgo 

Aer felice, col bel vivo raggio 
Rimanti, e tu corrente, e chiaro gorgo: 
Che non poſs' io cangiar teco viaggio? 


I * 
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eſpe 


A wor con la man deſtra il lato manco 
M' aperſe; e piantovv' entro in mezzo I core 
Un Lauro verde si, che di colore 
Ogni ſmeraldo avria ben vinto, e ſtanco. 


Vomer di penna con ſoſpir del fianco, 
E '1 piover gil dagli occhi un dolce umore 
L' adornar si, ch' al ciel n' andò Þ odore, 


Qual non ſo gia ſe d' altre frondi unquanco . 


Fama, onor', e virtute, e leggladria, 
Caſta bellezza in abito celeſte 
Son le radici della nobil pianta. 


Tal la mi troyo al petto, ove ch'i'ſia; 
Felice incarco; e con preghiere oneſte 
L' adoro, e*nchino , come coſa ſanta + 
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8 „or piango; e non men di dolcezza 
Del pianger prendo, che del canto preſi: 
Ch' alla cagion, non all effetto inteſi 
Son' i miei ſenſi vaghi pur d' altezza: 


Indi e manſuetudine, e durezza, 
Ed atti feri, ed umili, e corteſi 
Porto egualmente; nè mi gravan peſi; 
Ne IT arme mie punta di ſdegni ſpezza. 


Tengan dunque ver me F uſato ſtile , 
Amor, Madonna, il mondo, e mia fortuna 
Ch' i' non penſo eſſer mai, ſe non felice , 


Arda, o mora, o languiſca; un pit gentile 
Stato del mio non è ſotto la luna: 
$1 dolce è del mio amaro la radice. 
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I pianſi; or canto : che I celeſte lume 
Quel vivo Sole agli occhi miei non cela, 
Nel qual oneſto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza, e ſuo ſanto coſtume : 


Onde e' ſuol trar di lagrime tal ſiume 

Per accorciar del mio viver la tela; 
Che non pur ponte, o guado, o remi, o vela; 
Ma ſcampar non potiemmi ale, ne piume , 


Si profond*era, e di si larga vena 
Il pianger mio, e si lungi la riva, 
Ch' i' v' agginngeva col penſier* appena. 


Non lauro, o palma, ma tranquilla oliva 


Pietà mi manda, e I tempo raſſerena; 
E'l pianto aſciuga, e vuoP ancor, ch' i viva. 


Petrarca, Tomo J. 
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[ Mi vivea di mia forte contento , 
Senza lagrime , e ſenza invidia alcuna: 
Che s' altro amante ha piu deſtra fortuna; 
Mille piacer non vagliono un tormento . 


Or que' begli occhi, ond' io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una; 
Tal nebbia copre, si gravoſa, e bruna, 
Che 1 Sol della mia vita ha quaſi ſpento : 


O Natura, pietoſa, e fera madre, 
Onde tal poſſa, e si contrarie voglie 
Di far coſe, e disfar tanto leggiadre? 


D' un vivo fonte ogni poter s' accoglie: 
Ma tu come I conſenti, o ſommo Padre. 
Che del tuo care dono altri ne ſpoglie? 


SONETTO CXCV. 


1 Aleſſandro l' ira vinſe 
E fel minor' in parte, che Filippo: 
Che gli val ſe Pirgotele, e Liſippo 
L' intagliar ſolo, ed Apelle il depinſe ? 


L' ira Tideo a tal rabbia ſoſpinſe, 
Che morend*ei, fi roſe Menalippo : 
L' ira cieco del tutto, non pur lippo 
Fatto avea Silla; all' ultimo l' eſtinſe. 


Sal Valentinian, ch' a ſimil pena 
Ira conduce; e ſal quei, che ne more, 
Ajace in molti, e po' in ſe ſteſſo forte. 


Ira è breve furor'; e chi nol frena, 
E furor lungo, che l ſuo poſſeſſore 
Speſſo a vergogna, e talor mena a morte. 
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SONETTO CXCVI. 


Ual ventura mi fu, quando dall uno 
Di duo i pitt begli occhi, che mai furo, 
Mirandol di dolor turbato, e ſcuro 
Moſſe vertu, che fe'l mio infermo,e bruno! 


Send' io tornato a ſolver il digiuno 
Di veder lei, che ſola al mondo curo; 
Fummi I Ciel', ed Amor men che mai duro , 
Se tutte altre mie grazie inſeme aduno: 


Che dal deſtr' occhio, anzi dal deſtro Sole 
Della mia Donna al mio deſtr* occhio vennc 
Il mal, che mi diletta, e non mi dole: 


E pur; come intelletto aveſſe, e penne; 
Paſsd, quaſi una ſtella, che 'n ciel yole; 
E natura, e pietate il corſo tenne. 


! 


r 293 
CCE 


SO NETTO CXCXVIL 


O Cameretta , che gia foſti un porto 
Alle gravi tempeſte mie diurne; 
Fonte ſe' or di lagrime notturne, 
Che I di celate per vergogna porto. 


O letticciuol, che requie eri, e conforto 
In tanti affanni; di che doglioſe urne 
Ti bagna or con quelle mani eburne, 
Solo ver me grudeli a si gran torto! 


Ne pur” il mig ſecreto, e'l mio ripoſo 
Fuggo; ma piu me ſteſſo, e'l mio penſers : 
Che, ſeguendol talor, levomi a volo . 


It vulgo a me nemico , et odioſo 
(Chi I pensd mai?) per mio refugio chero: 
Tal paura ho di ritrovarmi folo . 
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13 „Amor mi traſporta, ov* io non voglio; 
E ben m' accorgo, che deyer fi varca: 
Onde a chi nel mio cor ſiede monarca, 
Son' importuno aſſai pit, ch' i' non ſoglio ; 

Ne mai ſaggio nocchier guardò da ſcoglio 

Nave di merci prezioſe carca , 

Quant io ſempre la debile mia barca 
Dalle percoſſe del ſuo duro orgoglio . 


Ma lagrimoſa pioggia, e fieri venti 
D' infiniti ſoſpiri or I hanno ſpinta : 
Ch'è nel mio mar orribil notte, e verno ; 


] 


Ov' altrui noje, a ſe doglie, e tormenti 
Porta, e non altro, gia dall' onde vinta, 
Diſarmata di vele, e di governo. 


oy 
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A Mor”, io fallo; e veggio il mio fallire: 
Ma fosi, com'uom, cli'arde, e I foco ha 'n ſeno; 
Che 'I duol pur creſce, e la ragion vien meno, 
Ed è gia quaſi vinta dal martire. 


Solea frenare il mio caldo deſire, 
Per non turbar' il bel viſo ſereno: 
Non poſſo pit: di man m' hai tolto il freno; 
E I alma difperando ha preſo ardire. 


Perd s' oltra ſuo ſtile ella s' avventa, 
Tu'l fai, che si l' accendi, e si la ſproni, 
Ch' ogni aſpra via per ſua ſalute tenta: 


E piu ' fanno i celeſti, e rari doni, ( ſenta; 
C' ha in ſe Madonna: or fa Imen, ch' ella il 
E le mie colpe a ſe ſteſſa perdoni. 
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N On ha tanti animali il mar fra I onde; 
NN laſsù ſopra ' cerchio della Luna 
Vide mai tante ſtelle alcuna notte; 
Ne tanti augelli albergan per li boſchi; 
Ne tant' erbe ebbe mai campo, ne piaggia; 
Quanti ha I mio cor penſier ciaſcuna ſera, 
Di di in di ſpere omai l' ultima ſera, 
Che ſcevri in me dal vivo terren I onde, 
E mi laſci dormire in qualche piaggia : 
Che tanti affanni uom mai ſotto la Luna 
Non ſofferſe, quant* io: ſannolſi i boſchi ,' 
Che ſol vo ricercando giorno, e notte. 
T' non ebbi giammai tranquilla notte; 
Ma ſoſpirando andai mattina, e ſera, 
Poi ch' Amor femmi un cittadin de' boſchi. 
Ben ſia, in prima ch' i* poſi, il mar ſenz? onde; 
E la ſua luce avrà 'I Sol dalla Luna; 
E i fior d' April morranno in ogni piaggia. 
Conſumando mi vo di piaggia in piaggia 
II di penſoſe; poi piango la notte; 
Ne ſtato ho mai, ſe non quanto la Luna. 
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Ratto , come imbrunir veggio la ſera, 
Soſpir del petto, e degli occhi eſcon' onde, 
Da bagnar l' erbe, e da crollare i boſchi. 
Le citta ſon nemiche, amici i boſchi 
A' miei penſier, che per queſt” alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell' onde 
Per lo dolce ſilenzio della notte, 
Tal, ch' io aſpetto tutto I di la ſera, 
Che I Sol fi parta , e dia luogo alla Luna. 
Deh or foſa io col vago della Luna 
Addormentato in qualche verdi boſchi; 
E queſta, ch' anzi veſpro a me fa ſera, 
Con eſſa, e con Amor' in quella piaggia 
Sola veniſſe a ſtars* ivi una notte; 
EI di ſi ſteſſe, e 1 Sol ſempre nell onde. 
Sovra dure onde al lume della Luna, 
Canzon, nata di notte, in mezzo i boſchi, 
Ricca piaggia vedrai diman da ſera. 
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N.. natura, angelico intelletto, 
Chiar alma, pronta viſta , occhio cervero, 
Providenza veloce, alto penſero, 
E veramente degno di quel petto: 


Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar' il di feſto, ed altero, 
Subito ſcorſe 1] buon giudicio intero 
Fra tanti, e si bei volti il più perfetto: 


L' altre maggior di tempo, o di fortuna 
Trarſi in diſparte comandò con mano, 
E caramente accolſe a ſe quell una: 


Gli occhi, e la fronte con ſembiante umano 
Baſciolle si, che rallegrò ciaſcuna: 
Ma empiè d' invidia T atto dolce, e ſtrano , 
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La ver F aurora , che si dolce Þ aura 
Al tempo novo ſuol movere i fiori, 
E gli augelletti incominciar lor verſi, 
Si dolcemente i penſier dentro all alma 
Mover mi ſento a chi gli ha tutti in forza; 
Che ritornar conviemmi alle mie note , 
8 Temprar poteſs' io in si ſoavi note 
4 1 miei ſoſpiri, ch' addolciſſen Laura, 
4 Facendo a lei ragion, ch' a me fa forza: 
4 Ma pria fia *l verno la ſtagion de' fiori, 
Ch' Amor fioriſca in quella nobil' alma, 
Che non curò giammai rime, nè verſi. 
Quante lagrime, laſſo, e quanti verſi 
Ho gia ſparti al mio tempo! e 'n quante note 
Ho riprovato umiliar quell alma! 
Ella ſta pur, com' aſpr' alpe all aura 
Dolce; la qual ben move frondi, e fiori, 
Ma nulla può, ſe*ncontr* ha maggior forza. 
Uomini, e Dei ſolea vincer per forza 
Amor, come ſi legge in proſa, e 'n verſi; 
Ed io I provai ſul primo aprir de' fiori: 
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Ora nè 1 mio Signor, nè le ſue note, 
Ne'l pianger mio, ne ipreghi pon far Laurs | 
Trarre o di vita, o di martir queſt alma 4 
All' ultimo biſogno, o miſer' alma, 
Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza, 
Mentre fra noi di vita alberga I aura . 
Null al mondo è, che non poſſano i verſ; : 
E gli aſpidi incantar ſanno in lor note, 
Non che I gielo adornar di novi fiori, 
Ridon' or per le piagge erbette, e fiori: 
Eſſer non può, che quell angelic' alma 
Non ſenta ! ſuon dell amoroſe note. 
Se noſtra ria fortuna è di più forza, 
Lagrimando, e cantando i noſtri verſi, 
E col bue zoppo andrem cacciando I aura. 
In rete accolgo l' aura, e 'n ghiaccio i fiori; 
E 'n verſi tento ſorda, e rigid' alma, 
Che ne forza d' Amor prezza, nè note, 
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] Ho pregato Amor, e nel riprego, 
Che mi ſcuſi appo voi, dolce mia pena, 
Amaro mio diletto, ſe con piena 
Fede dal dritto mio ſentier mi piego , 


7 nol poſſo negar, Donna, e nol nego; 
Che la ragion, ch' ogni buon' alma affrena, 
Non ſia dal voler vinta: ond' ei mi mena 
Talor' in parte, ov' io per forza il ſego. 


Voi con quel cor, che di si chiaro ingegno, 
Di si alta virtute il Cielo alluma, 
Quanto mai piovve da benigna ſtella ; 


Devete dir pietoſa, e ſenza ſdegno: 


Che pudqueſti altro?il mio volto'1 conſuma ; 
Ei perche ingordo, ed io perchè si bella, 
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L Alto Signor, dinanzi a cui non vale 
Naſconder, ne fuggir , ne far difeſa; 
Di bel piacer m' avea la mente acceſa 
Con un ardente, ed amoroſo ſtrale: 


E benchè ' primo colpo aſpro „e mortale 
Foſſe da ſe; per avanzar ſua impreſa, 
Una ſaetta di pietate ha preſa; 

E quinci, e quindi 1 cor punge, ed aſſale. 


L' una piaga arde, e verſa foco, e fiammaz 
Lagrime l' altra, che I dolor diſtilla 
Per gli occhi miei del voſtro ſtato rio: 


Ne per duo fonti ſol' una favilla 
Ralleuta dell' incendio, che m' infiamma 
Anzi per la pietà ereſce I deſio. 
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M Ira quel colle, o ſtanco mio cor vago : 
Ivi laſciammo Jer lei, ch” alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi, e le ne*ncrebbe; 

Or vorria trar degli occhi noſtri un lago. 


Torna tu in 1a, ch' io d' eſſer ſol m' appago: 
Tenta, ſe forſe ancor tempo ſarebbe 
Da ſcemar noſtro duol, che *nfin qui crebbe; 
O del mio mal partecipe, e preſago. 


Or tu, c' hai poſto te ſteſſo in oblio, 
E parli al cor pur com' e' foſſe or teco, 
Miſero, e pien di penſier vani, e ſciocchi: 


Ch' al dipartir del tuo ſommo deſio 
Tu ten' andaſti; e' fi rimaſe ſeco, 
E ſi naſcoſe dentro a' ſuoi begli occhi. 
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F Reſco, ombroſo, fiorito, e verde colle , 
Ov' or penſando, ed or cantando ſiede; 
E fa qui de' celeſti ſpirti fede 
Quella, ch' a tutto l mondo fama tolle; 


I mio cor, che per lei laſciar mi volle, 

E fe gran ſenno; e più, ſe mai non riede; 
Va or contando, ove da quel bel piede 
Segnata e l' erba, e da queſt occhi molle. 


Seco ſi ſtringe, e dice a ciaſcun paſſo: 
Deh foſſe or qui quel miſer pur* un poco, 
Ch'è gia di pianger', e di viver laſſo. 


Ella ſel ride, e non & pari il gioco; 
Tu paradiſo, i' ſenza core un ſaſſo. 
O ſacro, avyenturoſo, e dolce loco! 
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J L mal mi preme, e mi ſpaventa il peggio: 
Al qual veggio si larga, e piana via, 
Ch' i' ſon” intrato in ſimil freneſia; 

E con duro penſier teco vaneggio: 


Ne ſo, ſe guerra, o pace a Dio mi cheggio; - | 


Che ' danno & grave, e la vergogna è ria: 
Ma perche piu languir? di noi pur fia 
Quel, ch' ordinato è gia nel ſommo ſeggio , 


Bench'i non ſia di quel grande onor degno , 
Che tu mi fai; che te ne'nganna Amore, 
Che ſpeſſo occhio ben ſan fa veder torto; 


Pur d' alzar I alma a quel celeſte regno 
E IU tnio conſiglio, e di ſpronare il core: 
Perchè I camin' è lungo, e l tempo & corto. 
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D Ue roſe freſche, e colte in paradiſo 
L' altr' jer naſcendo il di primo di Maggio, 
Bel dono, e d' un' amante antico, e ſaggio, 
Tra duo minori egualmente diviſo: 


Con si dolce parlar', e con un riſo 
Da far' innamorar' un uom ſelvaggio, 
Di sfavillante, ed amoroſo raggio 
E l' uno, e l' altro fe cangiare il viſo , 


Non vede un ſimil par d' amanti il Sole, 
Dicea ridendo, e ſoſpirando inſieme; 
E ſtringendo ambedue, volgeaſi attorno: 


Cosi partia le roſe, e le parole: 
Onde ' cor laſſo ancor s' allegra, e teme, 
O felice eloquenza! o lieto giorno! 
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7 
L Aura, che I verde Lauro,e I aureo crine 
Soavemente ſoſpirando move, 
Fa con ſue viſte leggiadrette, e nove 
L' anime da' lor corpi peregrine . 


Candida roſa nata in dure ſpine, 
Quando fia, chi ſua pari al mondo trove? 
Gloria di noſtra etate ! O vivo Giove, 
Manda prego il mio in prima, che i ſuo ſine; 


Sicch' io non veggia il gran publico danno; 
E' mondo rimaner ſenza l ſuo Sole; 


Ne Palma, che penſar d' altro non vole : 
Ne l' orecchie, ch' udir altro non ſanne 
Senza l' oneſte ſue dolci parole. 


Ne gli occhi miei, che luce altra non hanno; 
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Pan forſe ad alcun, che 'n lodar quella, 
Ch' i' adoro in terra, errante ſia *l mio ſtile . 
Facendo lei ſovr' ogni altra gentile, 

Santa, ſaggia, leggiadra, oneſta, e bella: 


A me par' il contrario; e temo, ch' ella 
Non abbi' a ſchifo il mio dir troppo umile, 
Degna d' aſſai piu alto, e più ſottile; 

E chi nol crede, venga egli a vedella. 


S1 dira ben: Quello, ove queſti aſpira, 
E coſa da ſtancar' Atene, Arpino, 
Mantova, e Smirna, e l' una e l' altra Lira 


Lingua mortale al ſuo ſtato divino _ 
Giunger non pote: Amor la ſpinge, e tira 
Non per elezion, ma per deſtino, 


SONETTO Cc. 


Gm vuol veder quantunque puo Natura, 


la, 

ile E' Ciel tra noi; venga a mirar coſtei, 
Ch'e ſola un Sol, non pur” agli occhi miei, 

a Ma al mondo cieco, che vertù non cura: 


E venga toſto; perchè Morte fura 
le. | Prima i migliori, e laſcia ſtar' i rei: 
Queſta aſpettata al regno degli Dei 
Coſa bella mortal paſſa, e non dura, 


Vedra , s' arriva a tempo, ogni virtute , | 
Ogni bellezza , ogni real coſtume 
irs, Giunti in un corpo con mirabil tempre, 


| Allor dirà, che mie rime ſon mute, 
ira L' ingegno offeſo dal ſoverchio lume: 
Ma fe pil tarda, avrà da pianger ſempre, 
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Q.. paura ho , quando mi torna a mente 
Quel giorno, ch' i' laſciai grave e penſoſa 
Madonna, e I mio cor ſeco: e non è coſa, 
Che si volentier penſi, e si ſovente. 


P1a riveggio ſtarſi umilemente 
Tra belle donne, a guiſa d' una roſa 
Tra minor fior, nè lieta, ne doglioſa; 
Come chi teme, ed altro mal non ſente , 


Depoſta avea l' uſata leggiadria, 
Le perle, e le ghirlande, e i panni allegri, 
E I riſo, e'l canto, e' parlar dolce umano 


Cosi in dubbio laſciai la vita mia. 
Or triſti augurj, e ſogni, e penſier negri 
Mi danno aſſalto; e piaccia a Dio, che n vano, 
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. lontana in ſonno conſolarme 
Con quella dolce angelica ſua viſta 
Madonna: or mi ſpaventa, e mi contriſta; 
Ne di duol, ne di tema poſſo aitarme: 


Che ſpeſſo nel ſuo volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor miſta : 
Ed udir coſe, onde cor fede acquifta, 
Che di gioja, e di ſpeme fi diſarme. 


Non ti ſovven di quelP ultima ſera , 
Dic' ella, ch' i' laſciai gli occhi tuoi molli, 
E sforzata dal tempo men' andai? 


I non tel potei dire allor, nè volli: 
Or tel dico per coſa eſperta, e vera: 
Non ſperar di vedermi in terra mai. 
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() Miſera , ed orribil viſione ! 
E dunque ver , che*nnanzi tempo ſpenta 
Sia l' alma luce, che ſuol far contenta 
Mia vita in pene, ed in ſperanze bone? 


Ma com'e, che si gran romor non ſone 
Per altri meſſi, o per lei ſteſſa il ſenta? 
Or gia Dio, e Natura nol conſenta, | 
E falſa ſia mia triſta opinione. 


A me pur giova di ſperare ancora 
La dolce viſta del bel viſo adorno , 
Che me mantene, e' ſecol noſtro onor: 


Se per falir all' eterno ſoggiorno 


Uſcita è pur del bell' albergo fora; 
Prego, non tardi il mio ultimo giorno 
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I N dubbio di mio ſtato, or piango , or canto ; 
E temo, e ſpero; ed in ſoſpiri, en rime 
Sſogo'l mio incarco: Amor tutte ſue lime 
Uſa ſopra l mio corꝰ afflitto tanto. 


Or ſia giammai, che quel bel viſo ſanto 
Renda a queſt' occhi le lor luci prime? 
(Laſſo! non ſo, che di me ſteſſo eſtime) 
O li condanni a ſempiterno pianto ? 


E per prender' il Ciel debito a lui, 
Non curi, che f ſia di loro in terra; 
Di cl egli e'l Sole, e non veggiono altrui? 


In tal paura , e'n si perpetua guerra 


Vivo; ch' i' non ſon più quel, che gia fui; 
Quel, chi per via dubbioſa teme, ed erra. 
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() Dolci ſguardi, o parolette accorte; 
Or fia mai I di, ch'io vi riveggia, et oda? 
O chiome bionde, di che cor m' annoda 
Amor', e cosi preſo il mena a morte: 


O bel viſo a me dato in dura ſorte, 
Di ch' io ſempre pur pianga, e mai non goda : 
O dolce inganno, ed amoroſa froda; 
Darmi un piacer, che ſol pena m' apporte! 


E ſe talor da'begli occhi ſoavi, 
Ove mia vita, e mio penſiero alberga. 
Forſe mi vien qualche dolcezza oneſta ; 


Subito, accid ch' ogni mio ben diſperga , 
E m' allontani, or fa cavallj, or navi 
Fortuna, ch'al mio mal ſempr' è si preſta. 
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Ks pur” aſcolto, e non odo novella 
Della dolce, ed amata mia nemica; 

Ne ſo, che me ne penſi, o che mi dica; 

Si cor tema, e ſperanza mi puntella. . 


Nocque ad alcuna gia l' eſſer si bella: 
Queſta pit d' altra è bella, e piu pudica. 
Forſe vuol Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra, e 'n Ciel farne una ſtella; 


Anzi un Sole: e ſe queſto è; la mia vita, 
J miei corti ripoſi, e i lunghi affanni 
Son giunti al fine. O dura dipartita, 


Perche lontan m' hai fatto da*miei danni? 
La mia favola breve è gia compita , 
E fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 
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. ſera deſiar', odiar I aurora 
Soglion queſti tranquilli, e lieti amanti: 
A me doppia la ſera e doglia, e pianti; 
La mattina è per me più felice ora: 


„Che ſpeſſo in un momento apron' allora 

: L' un Sole, e Valtro quaſi duo Levant, 
Di beltate, e di lume si ſembianti, 
Ch' anco '1 ciel della terra s' innamora; 


Come gia fece allor, ch' e' primi rami 
Verdeggiar , che nel cor radice m' hanno; 
Per cui ſempre altrui piu, che me ſteſs* ami, 


| | Cosi di me due contrarie ore fanno: 
hs | E chi m' acqueta, & ben ragion, ch' i' brami; 
3 E tema, ed 0dJ, chi m' adduce affanno. 
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F Ar poteſs' io vendetta di colei, 
Che guardando, e parlando mi diſtrugge; 
E per pil doglia poi s' aſconde, e fugge, 
Celando gli occhi a me si dolci, e rei: 


Cosi gli afflitti, e ſtanchi ſpirti miei 
A poco a poco conſumando ſugge; 
E 'n ſul cor, quaſi fero leon, rugge 
La notte allor, quand' io poſar devrei. 


L' alma, cui Morte del ſuo albergo caccia, 
Da me fi parte; e di tal nodo ſciolta, 
Vaſſene pur' a lei, che la minaccia. 


Meravigliomi ben, s' alcuna volta, 
Mentre le parla, e piange, e poi Vabbraceia z 
Non rompe I ſonno ſuo, s' ella l' aſcolta. 
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Ih quel bel viſo, ch' i ſoſpiro, e bramo, 
Fermi eran gli occhi deſioſi, e*ntenſi ; 
Quand' Amor porſe, quaſi a dir: Che penſi? 
QuelP onorata man, che. ſecondo amo. 


I cor preſo ivi, come peſce all' amo; 
Onde a ben far per vivo eſempio vienſi; 
Al ver non volſe gli occupati ſenſi, 

O come novo augello al viſco in ramo: 


Ma la viſta privata del ſuo obietto, 
Quaſi ſognando, fi facea far via, 
Senza la qual il ſuo ben'e imperfetto: 


L' alma tra Puna, e Valtra gloria mia 
Qual celeſte non ſo novo diletto, 
E qual ſtrania dolcezza fi ſentia .. 
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* faville uſcian de' duo bei lumi 
Ver me si dolcemente folgorando, 

E parte d' un cor ſaggio ſoſpirando 
D' alta eloquenza si ſoavi fiumi; 


Che pur' il rimembrar par mi conſumi, 
Qualora a quel di torno ripenſando, 
Come venieno i miei ſpirti mancando 

Al variar de' ſuoi duri coſtumi . 


L' alma nudrita ſempre in doglie, e *n pene 
( Quant? & ] poter d' una preſcritta uſanza!) 
Contra'l doppio piacer si inferma fue; 


CH al guſto ſol del diſuſato bene, 
Tremando or di paura, or di ſperanza, 
D' abbandonarmi fu ſpeſſo intra due 
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6 ſempre ſolitaria vita 
(Le rive il ſanno, e le campagne, e iboſchi 
Per fuggir queſt' ingegni ſordi, e loſchi, 
Che la ſtrada del Ciel hanno ſmarrita : 


E ſe mia voglia in cio foſſe compita, 
Fuor del dolce aere de' paeſi Toſchi, 
Ancor m' avria tra' ſuoi be* colli foſchi 
Sorga, ch' a pianger', e cantar m' aita 


Ma mia fortuna a me ſempre nemica 
Mi riſoſpigne al loco, ov' io mi {deguo 
Veder nel fango il bel teſoro mio. 


Alla man', ond'io ſcrivo è fatta amica 
A queſta volta; e non è forſe indegno : | 
Amor fel vide; e ſal Madonna, ed io. 
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| tale ſtella duo begli occhi vidi 
Tutti pien'ꝰ d' oneſtate, e di dolcezza; 
Che preſſo a quei d' Amor leggiadri nidi 
Il mio cor laſſo ogni altra viſta ſprezza. 


Non ſi pareggi a lei, qual piu s' apprezza 
In qualch' etade, in qualche ſtrani lidi: | | | 
Non , chi recd con ſua vaga bellezza 
In Grecia affanni, in Troja ultimi ſtridi : | 


Non la bella Romana, che col ferro | | 
April ſuo caſto , e diſdegnoſo petto: 
Non Poliſſena, Iſſifile, ed Argia. 


Queſta eccellenza è gloria (s' i' non erro) 
Grande a Natura, a me ſommo diletto: - | 
Ma che ? vien tardo, e ſubito va via. 
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Oon donna attende a glorioſa fama 
Di ſenno, di valor, di corteſia; 
Miri fifo negli occhi a quella mia 
Nemica, che mia Donna il mondo chiama, 


Come s' acquiſta onor, come Dio s' ama, 
Com'e giunta oneſtà con leggiadria , 
Ivi s' impara; e quare dritta via ' 
Di gir al Ciel, che lei aſpetta, e brama; 


Ivi'l parlar, che nullo ſtile agguaglia ; I 
E I bel tacere; e quei ſanti coſtumi, ; 
Ch' ingegno uman non può ſpiegar' in carts. 


L' infinita bellezza, ch' altrui abbaglia , 
Non vi s' impara; che quei dolci lumi 
S' acquiſtan per ventura, e non per arte 
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HOW la vita; e dopo lei mi pare 
Vera oneſtà, che 'n bella donna fia . 
| L' ordine volgi: e' non fur, madre mia, 
1 Senz' oneſta mai coſe belle, o care: 


E qual f laſcia di ſuo onor privare, 
Ne donna © pil, ne viva: e ſe, qual pria, 
Appare in viſta; è tal vita aſpra, e ria 
Via piu, che morte, e di pil pene amare. 


Ne di Lucrezia mi maravigliai; 
Se non, come a morir le biſognaſſe 
Ferro, e non le baſtaſſe il dolor ſolo. 


Vengan quanti filoſofi fur mai j 


A dir di ci0; tutte lor vie fien baſſe ; N 
E queſt' una vedremo alzarſi a volo. 
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7 08 vittorioſa trionfale, 
Onor d' Imperadori, e di Poeti, 
Quanti m' hai fatto di doglioſi, e lieti 
In queſta breve mia vita mortale! 


Vera Donna, ed a cui di nulla cale, 
Se non d' onor, che ſovr' ogni altra mieti; 
| Ne d' Amor viſco temi, o lacci, o reti; 
Ne 'nganno altrui contra I tuo ſenno vale . 


Gentilezza di ſangue, e I ati care 
Coſe tra noi, perle, e rubini, ed oro, 
Quaſi vil ſoma , egualmente diſpregi. 


L' alta belta, ch' al mondo non ha pare, 
Noja te, ſe non quanto il bel teſoro 
Di caſtita par ch' ella adorni, e fregi. 


CANZONE XXI. 


1 penſando, e nel penſier m' aſſale 
Una pietà si forte di me ſteſſo; 
Che mi conduce ſpeſſo L 
Ad altro lagrimar, ch' i' non ſoleva: 
Che vedendo ogni giorno il fin più preſſo, 
Mille fiate ho chieſte a Dio quell' 
Con le quai del mortale 
Carcer noſtr' intelletto al Ciel ſi leva: 
Ma infin' a qui niente mi rilera 
Prego, o ſoſpiro, o lagrimar, ch' io faceia: 
E cosi per ragion convien che ſia: 
Che chi, poſſendo ſtar, cadde tra via, 
Degno è, che mal ſuo grado a terra giaccia . 
Quelle pietoſe braccia, — 
In ch' io mi fido, veggio aperte ancora; 
Ma temenza m' accora 
Per gli altrui eſempj; e del mio ſtato tremo : 
Ch' altri mi ſprona, e ſon fors' all eſtremo , 
L' un penſier parla con la mente, e dice: 
Che pur' agogni? onde ſoccorſo attendi? 
Miſera, non intendl , 
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Con quanto tuo diſnore il tempo paſſa? 
Prendi partito accortamente, prendi; 

E del cor tuo divelli ogni radice 

Del piacer, che felice 

Nol pud mai fare, e reſpirar no! laſſa. 
Se, già è gran tempo, faſtidita, e laſſa 
Se* di quel falſo dolce fuggitivo, | 
Che mondo traditor può dare altrui; 
A che ripon' piu la ſperanza in lui, 
Che d' ogni pace, e di fermezza è privo? 
Mentre che 1 corpo © vivo, 

Hai tu fren' in balla de' penſier tuoĩ: 
Deh ſtringilo or, che puoi; 

Che dubbioſo è I tardar, come tu ſai; 
E 'l cominciar non fia per tempo omai. 


Gia ſai tu ben, quanta dolcezza porſe 


Agli occhi tuoi la viſta di colei; 

La qual anco vorrei, 

Ch' a naſcer foſſe per piu noſtra pace. 
Ben ti ricordi (e ricordar ten' dei) 

Dell imagine ſua; quand' ella corſe 

Al cor la, dove forſe ; 
Non potea ſiamma intrar per altrui face. 
Ella I acceſe: e fe I ardor fallace 

Durò molt” anni in aſpettando un giorno, 
Che per noſtra ſalute unqua non vene; 
Or ti ſolleva a piu beata ſpene,. 
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Mirando Ii ciel, che ti ſi volve intorno 

Immortal', et adorno: 

Che dove del mal ſuo quaggiù si lieta 

Voſtra vaghezza acqueta 

Un mover d' occhi, un ragionar”, un canto; 

Quanto fia quel piacer, ſe queſto & tanto? 
Dall altra parte un penſier dolce, ed agro 

Con faticoſa, e dilettevol ſalma 

Sedendoſi entro Palma, 

Preme'l cor di deſio, di ſpeme il paſce:; 

Che ſol per fama glorioſa, ed alma 

Non ſente quand” io agghiaccio, o quand” io 

8' i' ſon pallido, o magro; (flagro; 

E s' io Puccido, più forte rinaſce : 

Queſto d' allor, ch' i' m' addormiva in faſce, 

Venuto è di di in di creſcendo meco; 

E temo, ch' un ſepolero ambeduo chiuda. 

Poi che fia I alma delle membra ignuda, 

Non può queſto deſio più venir ſeco. 

Ma ſe'l Latino, e 1 Greco : 

Parlan di me dopo la morte, & un vento: 

Ond'io, perche pavento 

Adunar ſempre quel, ch' un' ora ſgombre , 

Vorre* il vero abbracciar, laſſando I ombre 
Ma quell altro voler, di ch' i' ſon pieno, 

Quanti preſs'a lui naſcon, par ch' adugge : 

E parte il tempo fugge: 
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Che ſcrivendo d altrui, di me non caline :: 


E 'I lume de' begli occhi, che mi ſtrugge 
Soavemente al ſuo caldo ſereno, 

Mi ritien con un freno, * 
Contra cui nullo ingegno, o forza valme. 
Che giova dunque, perchè tutta ſpalme 
La mia barchetta, poi che 'nfra gli ſcogli 
E ritenuta ancor da ta' duo nodi? 

Tu, che dagli altri, che'n diverſi modi 
Legano ' mondo, in tutto mi diſciogli, 
Signor mio, che non togli 

Omai dal volto mio queſta vergogna? 
Ch' a guiſa d' uom, che ſogna, 

Aver la morte innanzi gli occhi parme; 
E vorrei far difeſa, e non ho l' arme. 


Quel, ch' i' fo, veggio, e non m' inganna il vero 


Mal conoſciuto; anzi mi sforza Amore, 
Che la ſtrada d' onore 

Mai nol laſſa ſeguir, chi troppo 'i crede: 
E ſento ad or' ad or venirmi al core 

Un leggiadro diſdegno aſpro, e ſevero; 
Ch' ogni occulto penſero 

Tira in mezzo la fronte, oy” altri'! vas: 
Che mortal coſa amar con tanta fede , 
Quanta a Dio ſol per debito convienſi, 
Più fi difdice, a chi pitt pregio brama. 
E queſto ad alta voce anco richiama 
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La ragione ſviata dietro ai ſen$i : 

Ma perch' ell” oda, e penſi 

Tornare; il mal coſtume oltre la ſpigne: 
Ed agli occhi dipigne 

Quella, che ſol per farmi morir nacque, 
Perch' a me troppo, ed a ſe ſteſſa piacque. 


Ne fo, che ſpazio mi fi deſſe il Cielo, 


Quando novellamente io venni in terra 

A ſoſſrir V aſpra guerra, 

Che *ncontra me medeſmo ſeppi ordire : 

Ne poſſo il giorno, che la vita ſerra, 
Antiveder per lo corporeo velo 

Ma variarfi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarſi ogni deſire . 
Or, ch' i' mi credo al tempo del partire 
Eſſer vicino, o non molto da lunge; 

Come chi'l perder face accorto, e ſaggio; 
Vo ripenſando, ov' io laſſai l viaggio 

Dalla man deſtra, ch' a buon porto aggiunge : 
E dall' un lato punge 

Vergogna, e duol, che *ndietro mi rivolve; 
Dall' altro non m' aſſolve 

Un piacer per uſanza in me si forte, 

Ch' a patteggiar n' ardiſce con la Morte. 


Canzon, qui ſono; ed ho 'l cor via pil freddo 


Della paura, che gelata neve, 
Sentendomi perir ſenz'alcun dubbio: 
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FR 330 PETRARCA 
Che pur deliberando, ho volto al ſubbio 
Gran parte omai della mia tela breve : 
Ne mai peſo fu greve, 
Quanto quel, ch' i' ſoſtegno in tale ſtato: 
Che con la Morte a lato 
| Cerco del viver mio novo conſiglio; 
| | E veggio I meglio, ed al peggior m' appiglio. 
* ö 
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SO NETTO CCxXIII. 


A Spro core, e ſelvaggio , e cruda voglia 
In dolce, umile, angelica figura , 

_ Se Pimpreſo rigor gran tempo dura, 
Avran di me poco onorata ſpoglia: 


Che quando naſce, e muor fior”, erba, e foglia ; 
Quando è ' di chiaro, equandoe notte oſcura, 
Piango ad ogni or. Ben' ho di mia ventura, 
Di Madonna, e d' Amore, onde mi doglia. 


Vivo ſol di ſperanza, rimembrando, 
Che poco umor già per continua prova 
Conſumar vidi marmi, e pietre ſalde. 


Non è si duro cor, che lagrimando, 
Pregando, amando talor non fi ſmova; 
Ne si freddo voler, che non ſi ſcalde. 
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SONET T O CCXXVL 


. mio caro, ogni penſier mi tira 
Devoto a veder voi, cui ſempre veggio: 
La mia fortuna (or che mi può far peggio?) 
Mi tene a freno, e mi travolve, e gira. 


Poi quel dolce deſio, ch' Amor mi ſpira, 
Menami a morte, ch' i' non me n'“ avveggio; 

E mentre i miei duo lumi indarno cheggio, | 
Dovunqu'io ſon, di, e notte fi ſoſpira. 17 


Carità di ſignore, amor di donna . 
Son le catene, ove con molti affanni : 
Legato ſon, perch' io ſteſſo mi ſtrinſi 


Un Lauro verde, una gentil Colonna, 


Quindici Puna, e Paltro diciott' anni 
Portato ho in ſeno, e giammai non mi ſcinſi. 


Fine della prima Parte . 
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7 A Hi bella liberte:, come tu m' hai, acarte 129 
| | Amo Sol, quella fronde, cl io ſola amo, 242 
Amor , che *neende I cor d' ardente zelo, 236 
x Amor, clie nel penſier mio vive, e regna, 193 
J; ; Amor , che yedi ogni penſiero aperto 217 
), BY 4:07 colla man deſtra il lato manco 287 
: Amor con ſue promeſſe , luſingando , 107 
Amor”, ed io d pien di meraviglia , 214 
Amor, Fortuna, e la mia mente ſchiya 161 
Amor fra P erbe una leggiadra rete 235 
Amor” io fallo, e veggio l mio fallire 295 
Amor m' ha poſto, come ſeguo a ſtrale , 193 
mor mi manda quel dolce penſero, 222 
Amor mi ſprona in un tempo, e m' afſrena 232 
Amor, Natura, e la belP alma umile, 230 
Amor piangeya, ed io con lui talyolta ; 32 
Anima, che diverſe coſe tante 258 
A pie de' colli, oye la bella veſta 8 


Apollo, ' ancor viye il bel deſio, 
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Arbor vittorioſa, e trionfale, a carte 32. 


Aſpro core, e ſelyaggio, e cruda yoglia 
Auro, che quelle chiome bionde, e creſpe 
Ayyenturoſo pit: d' altro terreno, 

Beato in ſogno, e di languir contento, 


Benedetto ſia'l giorno, e*l meſe, e l anno, 


Ben ſapey io, che natural conſiglio, 


Cantai; or piango: e non men di dolcez2a 


Cara la vita; e dopo lei mi pare 
Cercato ho ſempre ſolitaria vita 
Ceſare , poi che traditor a Egitio 


Che fai alma? che penſi? ayrem mai pace? 


Chi yu yeder, quantunque può Natura , 
Come l candido pie per Y erba freſca 
Come talora al caldo tempo ſole 

Cos? poteſs* io ben chinder* in yerſs 

DelP empia Babilonia , ond” e fuggita 

Del mar Tirreno alla ſiniſtra riya 
Diceſett' anni ha gia riyolto il cielo, 

Di dd in di yo cangiando i viſo, e pelo; 
Dodici donne oneſtamente laſſe 

Dolci ire, dolci ſdegni, e dolci paci; 
Due roſe freſche, e colte in paradiſo 

D' un bel | chiaro , polito, e viyo ghiaccio 
Era ' giorno, ch' al Sol fi ſcoloraro 
Erano i capei d' oro all' aura ſparſi, 

Far poteſs io vendetta di colei, 
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Fera ftella (ſe I cielo ha forza in noi à c. 228 


Fiamma dal ciel ſu le tue treccie pioya , 
Fontana di dolore, albergo d' ira, 
Freſco, ombroſo, fiorito, e verde colle, 
Tuggendo la prigione, ov Amor m ebbe 
Geri, quando talor meco 9 adira 

Gia deſiai con $i giuſta querela , 

Cid fiammeggiava I amoroſa ſtella 
Ciunto Aleſſandro alla famoſa tomba 


189 
191 
304 
121 
233 
276 

46 
241 


Giunto m ha Amor fra belle, e crude braccia, 225 


Glorioſa Colonna, in cui S appoggia 
Grazie, ch' a pochi'l Ciel largo deſtina: 
{ begli occhi, ond i fui percoſſo in guiſe , 
I dolci colli, oy" io laſciai me ſteſſo 
PF ho pregato Amor, e nel riprego, 
Il cantar novo, e pianger degli augelli 
IL figliuol di Latona avea gig nove 
mal mi preme, e mi ſpaventa il peggio: 
11 mio avverſario, in cui veder ſolete 

11 ſucceſſor di Carlo, che la chioma 

F mi viyea di mia ſorte contents , 

In dubbio di mio ſtato or piango, or canto ; 
In mez20 di duo amanti oneſta altera 

In nobil ſangue vita umile, e queta 

In qual parte del cielo, in quaP idea 

in quel bel viſo, cl” io ſuſpiro, e bramo 

In tale ſtella duo begli occhi vidi 
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lo amai ſempre , ed amo forte ancora a Car, 117 


Io avrò ſempre in odio la feneſtra , 
lo canterei d' Amor & noyamente 

To mi riyolgo indietro a ciaſcun paſſo 
Io non fu" d' amar voi laſſato unquanco , 
Jo ſentia dentr al cor git venir meno 
Io ſon delP aſpettur' omai S vinto, 

lo ſon gia ſtanco di penſar , ſiccome 
Io fon & ſtanco ſotto 'l faſcio antico 
Io temo d de begli occhi ! afſalto , 

T pianſi; or canto: che celeſte lume 
P pur” aſcolto ; e non odo novella 

He, caldi ſoſpiri, al freddo core: 


T' vidi in terra angelici coſtumi, 


La bella donna, che cotanto amay! , 

La donna, che mio cor nel viſo porta, 
La gola , e I ſonno, e Pozioſe piume 

La guancia, che fu gia piangendo ſtance 
L' alto Signor, dinanzi a cui non vale 

{ arbor gentil, che forte omai molt” anni, 
La ſera deſiar”, odiar I aurora wr 
L' aſpettata virtu , che 'n voi fiori 
L'aſpetto ſacro della terra voſtra 

Laſſo, Amor mi traſporta, oy' io non yoglio; 
Laſſo ! ben ſo, che doloroſe prede 

Laſſo, che mal accorto fui da prima 
Laſſo, ch'iꝰ ardo, ed altri non mel crede; 
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Laſſo, quante fate Amor m' aſſalez à car. 143 


L' avara Babilonia ha colmo i facco 190 
L' aura celeſte, chen quel verde lauro 251 
L' aura, che i verde Lauro, e aureo crine 307 
L' aura gentil, che raſſerena i poggi, 248 
L' aura ſerena , che fra verdi fronde 250 


L' aura ſoave , cl al Sol ſpiega, e vibra 252 


Le ſtelle, e cielo, e gli elementi a prova 208 ; 


Liete, e penſoſe ; accompagnate , e ſole 281 
Lieti fiori, e felici, e ben nate erbe, 216 
L' oro, e le perle, e i fior vermigli, ei hianchi, 63 
Ma poi che I dolce riſo umile, e piano 59 
Mia yentura, ed Amor m' avean $3 adorno 255 
Mie venture al yenir ſon tarde, e pigre 78 
Mille fate, w dolce mia guerriera , 21 
Mille piagge in un giorno, e mille rivi 231 
Mirando'l Sol de begli occhi ſereno, 227 
Mira quel colle, o ſtanco mio cor vago: 303 
Moyeſi ' yecchierel canuto, e bianco 15 
Ne cos? bello *1 Sol giammai levarſt, 198 
Non dal” Iſpano Ibero, all' Indo Idaſpe, 268 
Non d' atra, e tempeſioſa onda marina 205 
Non fur mai Gioye , e Ceſare s! moſt, 209 
{Non pur quelP una bella ignuda mano, 254 


Non Teſin , Po, Varo, Arno, Adige, e Tebro, 202 


Non yeggio , ove ſcampar mi poſſa omai; 141 


0 bella man, che mi diſtringi*l core, 253 


Petrarca, Tomo I, 1 
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O cameretta , che gia foſti un porto A Car. 293 


Occhi, piangete 5 accompagnate il core, 
O d' ardente viriute ornate, e calda 

O dolci ſguardi, o parolette accorte ; 

O invidia, nemica di virtute, 

O miſera, ed orribil viſione ! 

Onde tolſe Amor I arco, e di qual yvena 

O paſſi ſparſi; o penſier vaght, e pronti; 
Or, che *l cieP, e la terra, el yento tace, 
Orſo , al yoſtro deſtrier ſi può ben porre 
Orſo, e' non furon mai ſiumi, ne ſtagni 
Oye cl” i' poſi gli occhi laſi, o giri, 

Pace non troyo , e non ho da far guerra; 
Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, 
Parra forſe ad alcun, che 'l lodar quella , 
Paſco la mente d un & nobil cibo, 

Paſſa la naye mia colma d' oblio 

Paſſer mai ſolitario in alcun tetto 

Perch” io & abbia guardato di menzogna 
Per far” una leggiadra ſua vendetta, 
Per mex i boſchi inoſpiti, e ſelyaggi, 
Per mirar Policleto à prova fiſo 
Perſeguendomi Amor al luogo uſato, 
Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 
Pien di quella ineſfabile dolcezza , 

Pien d' un vago penſier, che mi deſyia 
Piovommi amare lagrime dal viſo , 
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pin ei me lieta non fi vede a terra a Car. 33 
Piu volte Amor m are gig detto: Scrivi, 125 


Piu volte gig dal bel ſembiante umano 224 
Pg, ben puo' tu portartene la ſcoræa 234 
Poco era ad appreſſarſs agli occhi miei 70 


Poi che*l cammin m' chiuſo di mercede, 180 
Poi che mia ſpeme è lunga a venir troppo, 120 
Poi che vol, ed io pit volte abblam proyato, 131 
Pommi , ove I Sol occide i fiori, e Verba; 199 
Qua donna attende à glorioſa fama 322 
Qual mio deſtin , qual forza, o qual inganno 280 
Qual paura ho, quando mi torna à mente 310 


Qual yentura mi fu, quando dalP ano 292 
Quand io moyo i ſoſpiri a chiamar voi, 5 | 
Quand io ſon tutto yolto in quella parte, 18 
Quand" io „ odo parlar $2 dolcemente , 197 
Quando Amor* i begli occhi a terra inchina 221 
Quando dal proprio ſito ft rimoye 58 
Quando fra J altre donne ad ora ad ora 13 
Quando giugne per gli occhi al cor proſondo 126 
Quando giunſe à Simon I alto concetto, log 
Quando pianetar, che diſtingue Þ ore, 9 


Quando ' Sol bagna in mar P aurato carro, 282 
Quando ' voler, che con duo ſproni ardenti. 201 
Vando mi yene innanxi i tempo, e I loco, 229 
Quanto pitt deſioſe P ali ſhando 192 
Canto pitt m' ayyicino al giorno eſtremo, 45 
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Qtel, ch infinita providenza , ed arte A car. 4 


Quel, ch' in Teſſaglia ebbe le man I pronte 
Quella feneſtra, oye Þ un Sol fi vede, 
Quelle pietoſe rime, in ch io m accorſs 
Quel ſempre acerbo, ed onorato giorno 
Que! vago impallidir , che*t dolce riſo 
Queſta fenice dell' aurata piuma 
Queſt” aui ma gentil , che fi diparte, 
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132 
158 
211 
160 
239 

44 


Queſta umil fera, un cor di tigre, o d' orſa, 206 


Quel, dove mez20 ſon , Sennuccio mio, 
Rapido fiume , che d' alpeſtra vena 
Real natura, angelico intelletto 


Ni manſi addietro il ſeſtudecim' auno 


S' al principio riſponde il fine, e mez20 
&' Amore, o Morte non di qualche ſtroppio 


147 
266 


298 


110 
57 


S' Amor non è; che dunquè è quel, ch' i' ſento? 182 


Se bianche non ſon prima ambe le tempie, 
Se col cieco deſir, che ' cor diſtrugge , 

Se la mia vita dalP aſpro tormento 

Se 'l dolce ſguardo di coſtei m' ancide, 

Se PF onorata frond? , che preſcrive 

Se ſaſſo, ond” e pit chiuſa queſta valle, 
Se mai foco per foco non ſi ſpenſe, 
Sennuccio, i vo* che ſappi, in qual maniera 
Se Vizgilio , ed Omero aveſſin viſto 

Se voi poteſte per turbati ſegni, 

Sicgome eterna vita & veder Dio, 
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Signor mio caro, ogni perfier mi tire à car. 332 


S' io credeſi per morte eſſere ſcarco 

S' io foi ſtato fermo alla ſpelunca 

S toſto, come ayvien, che Þ arco ſcoceli 
$1 traviato è I folle mio deſio 

Solea lontana in ſonno conſolarme 

Solo, e penſoſo i pitt deſerti campi 

Sor* animali al mondo di st altera 
Stiamo, Amore, a veder la gloria noſtra, 
S' una fede amoroſa, un cor non ſinto, 
Tra quantunque leggiadre donne, e belle 
Tutto il di piango; e poi la notte, quando 
Vergognando talor, ch' ancor ſi taccia, 
Vincitore Aleſſandro Þ ira vinſe , 

Vinſe Annibal, e non ſeppe uſar poi 

Niye faville uſcian de* duo bei lumi 

Una candida cerva ſupra “ erba 


Foglia mi ſprona: Amor mi guida, e ſcorge: 


Voi, cl' aſcoltate in rime ſparſe il ſuono 
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Ben mi credea paſſar mio tempo omai, à c. 262 


Chiare , freſche, e dolci acque , 
Dj penſier' in penſier , di monte in monte 
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Centil mia Donna, i veggio a carte 93 
In quella parte, doy* Amor mi ſprona 168 
Italia mia; benche*l parlar ſia indarno 172 
J yo penſundo, e nel penſier m' ale 325 
Laſſo me, cl i' non ſo in qual parte pieghi 92 
Mai non vo" pitt cantar, con? io foleya : 137 
Nel dolce tempo della prima etade ,. 2 
Nella ſtagion , che*l ciel rapido inchiun 67 
O aſpettata in Ciel beata, e bella 35 
Perche la vita è breye 94 
Poi che per mio deſtino 101 
Qual pit diyerſa, e nova 185 
Se l penſier , che mi ſtrugge, 162 
Si e debile il filo, a cui s' attenne 50 
S' il diſi mai; cl” venga in odio a quella, 260 
Spirto gentil, che quelle membra reggi 7I 
Verdi panni, ſanguigni; ofcuri, o perſi 3 
Una donna pit bella aſſai, che Sole 153 
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Di tempo in tempo mi fi fa men dura A c. 203 
Laſſare il yelo o per Sole, o per ombra 11 
Occhi miei laſi, mentre cl io vi giro 14 
Perche quel, che mi traſe ad amar prima, 380 
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Quel foco , cl io penſai , che foſſe ſpento à c. 76 


Polgendo gli occhi al mio noyo colore, 84 
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Ala dolce ombra delle belle frondi a car. 195 


Anzi tre dl creata era alm in parte 272 
A qualungque animale alberga in terra 22 
Chi e fermato di menar ſua vita 111 
Ciovene donna ſott* un verde lauro 42 
L' acre grayato, e l' importuna nebbia 87 
La ver P aurora, che $2 dolce F aura 299 
Non ka tanti animali il mar fre P onde; 296 
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Non al ſuo amante piu Diana piacque A car. 71 


Moya angeletta ſoyra V ali accorta 140 
Or vedi, Amor, che giovenetta donna 157 
Percl” al viſe d' Amor portava inſegna 75 


